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«B9BH^ Uel/a buona forte, Sere- 
nissimo Signor E y che lia portata 
la mìa T^ig^i* a dover per.J» prìtm 
vòlta cothparir fuUa Scena in quefta 
ibai Capitaif ) ha pofio altresì me nel- 

U filioé neoeflità offerirgliela , co- 
ti: ifjf me co* 



li 

me cola ^ià fenduta Tua « Da ciò ben 
fi può tompf cttderé ^^'che noit ambi- 
zione, o vanità a quert' atto d' ode- 
quio > e fia di-tributo j ta induce : ne 
po^rà pef alcun Ibrpettarfi, che T imi- 
tar* io que' due incomparabili Autori , 
da' quali fu neil' Epico Poema portate, 
al fommo grado la gloria della no- 
ftra Lingua, nel fregiare con T in- 
clito Eftenff Homf quefto Componi- 
mento , fia quafi un preflar fede a 
quel buon' augurio , che troppo corte- 
femente alcuni gli hanno già facto. 
Non fon io si cattivo conoicitor di 
me fteflb, che mi lufinghi di poter 
occupar un luogo , il quale non lo- 
lamente nelle moderne Lingue , a giu- 
dizio di grandiffimi ingegni , refta an- 
xos voto 3 ma fe vogliamo giudicar 
fenza^ pceventione 5 nont & «forfe del 
tutto occupato ne pur nelle, antiche t 
Ilidubicato pacendo a moliji^ che feb- 
•bene Tari pregi • hanno ^ t}ico\cetìto 'lè 
Tragedie ^Greche ^ muna.^^rò fià di 

gran 



gr^it jDDp;à' tamo.'/xl' ognt patte ! nel 
ìm ^gtàcté perfectai y ed eccellente , 
quanto fon neil Epico IMiiade ìe 
r.Eneidè. iQual fi. Iki però qoefta:mià^ 
io mi ftimo felice del dover' efla rap- 
prefeotarii. In una Città ^ alla quale ^ 
Mglla pure il véroy non dirò in JLomr 
bardia^ ma non fono molte in Italia, 
che nella gbria degli Studj. y nella 
qtialità^5 e quanciiii.dÌegli,UominiDQi:f 
ti, e neir univerfale inclinazione alle 
belle Arti;, : poflano al pieieote para» 

I^onaHi : •il^:dìe dico io tanto 4)1^ 
elitiérr, quanto che atbaftanza e pa% 
lefe ricader tutta quefta gloria >uiUi 
Intelii^za inotrice « Ma dovepdo 
inoltre per rara forte eflere, come in- 
tendo 5 onorata la recita della fua 
fimacnà: prefenza , io. k fupplico de^ 
gnarfi d' accettar per ora il jLibfctto 
a penna, xome.la fupplichcrò poi det 
«ntrfi^d: aooettsai^e la Àampa > k^' qiui^ 
le per altro io bramerei di fi)fpcnde^ 
fè per .qualche jmno , Oi alincpo pei: 



qualebp tempOi^ affine di rentitha pt^: 
pia iU parerej^} o l- 'cfatiie de>Lcttcfàr 
tiy feAzaxdi che non ho ardito mai 
di .por 00& del mio in pubbiioo . E 
tanto >ì»eno dovrei farlo di quefia 
Tragedia , per improvviiò cafuale im« 
pegno da ine prìnciptaca') e .cobdoi^ 
ta a fine in s) poco tempo ^ e con li 
mente di nojoiì) e troppo diverfi af- 
fini tanta iiigombrata } che s'io il di? 
ce/n y fenza la fede di quegli amici ^ 
che ne fom> ihci .in gran «parte tcilH 
mon) . <li veduta ^ ^non: £ircii forfè da 
taluno creduto. Ora alcuna co(a Ai-' 
mo opportuno di premettere^alT A. V. 
in^propofito di quéfto £>raaa> ir; 

Non già però eh' io fia per di- 
ilenderle qui l'Argomento fecondo il 
còfiome • ; Io porto opiniobe i chcnoà 
debba prefupporfi quefto comodo di 
prefentarc all' Uditore ti JLibrettOi c 
che fià peròttenutd tliPoeta* ac'fahpi» 
oamente fènza quefto previo foccorfo 
comprender tutto • Quindi è i eh' io 

Ali fo» 
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mi fono ingegnai di dar* in modo 
notìzia de' feitfonaggi al comparir lo- 
ro ^ e dì talménte • informare nella Tra^ 
gedia ftefla di quanto è preceduto, 
che Aimo foverchio il raddoppiarle 
difiurba « Il mio . Argomento è h pri? 
ma Scena, tuttoché in efla, ufcendo 
parimente dell' ufo > narrazione alcuna 
non *vi fia . ; Mi contenterò adunque 
d' accennar folamentc , qual fonda- 
mento d* autorità abbiano i principali 
&ttì in qùù&sL Tragedia fuppoflì, o 
rapprefentati . Che qualche tempo do- 
po la pre(a di Troja gli Eraclidi j 
cbe' a: dife i Dilcendenti d' 'Ercole 9 
•s' ìmpadronìflero della Mé^énia j che 
Quefta Provìncia toccafTe poi a Crei* 
tonte nelle ibrid >> -che il ^gettarono i 
che c Cnesfonce aveffe ^ Mérope ih Mch 
glieV e ohe eflcnda favorevole alla 
plebe ,i fofTe j dar potenti > qsecifo infiema 
co' Tuoi «figliuoli V strattóne ultimo ^ 
che riufcì valorofiflimo, e fece poi la 
vendetta del fadre^ .fi ha da Paula* 



V.. . 
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M./. nia . Ghe : uccifo Cresfonte con due 
fanciulli y OGCupaflc il Regno Poli« 
fonte , nato parimente del fangue de- 
gli Ecaclidij che. codili forz.aire Me- 
rope a divenir fua Moglie > che il 
tei*zo Figlio 5 trafugato già da^Ia Ma- 
dre, uccidelTe il Tiranno , e ricupe^ 
rafie il ILegno^ fi. ha da ÀpcUodorOp 

f')fi/ Che a Merope facefle un Vecchio rir 
conolcere il Figliuolo ^ mentr'elia iia- 
va per ucciderlo 5 e che il giovane 

Fai. uccidefle Polifonte nell' atto dei 5a- 
grifiz^iO). li . ha. da Igino i, Il nome 
per alrro di queftò giovane diveriar 
mente fi riferifce . La Città di MeG 
fene è affai credibile^ «he. io 'que' tem- 
pi noa ci fofle ancorai 9*: noQf eflèodo 
nominata da Omero ,} contuttociò in 
antichità cosi remota y> ed ofcura , ho 
ilimatO' meglio di )porre in efla i^ìo 
ne > e di ritenere un. nome già. noto, 
e di mighor fuono- Qui altri fi port 
rebbe a. render cofitp»^ dellai fìia Tra* 
gcdia 5 e a ragionac delle oppofiziio- 



ni -5 che le potranno efler fatte i non 
efftodo i9 . del parere troppa . cort^ié^ 
di quegli amici > che hanno giudicar 
to oppofizione ragionevole ed impor- 
tai^te, c che batta la coilituzione ef^ 
iènziaU della mia Favola ìnon. po^ 
terfi far ninna : ma mi permetterà 
V. A. y che feguendq X ufo. do buoni 
Jlntìcjhi, io lafcr tutte tqudfte con(f.# 
derazioni all', arbitrio ^ ed ali* intelli* 

Ìpnza fua) e degli Uditori 3 poich^ 
e piaceli) tutte! le oppofizìòni laran« 
no vane ics effa pure non piacerà , 
tutte le mie ragioni. non vacran iiulla • 
Maibrfe rtA.«V. comincia giàai^ara< 
irìgliarfi) com* io non parli ancóra d' 
Euripide > ; delc|uab in . quefia. propo^ 
fito non. pu^ cèrtamente ònàmetterìi 
di favellare • • • • : 

C . Egli .è noto., che cjuel granPoe^ 
ta *'^ea : fit quèflo argomento compo» . 
fta la più famofa delle fue Tragedie, 
che con tanto danno del Teatro non 
^;:8rrirat8:alIa«^po(lerità^' Parla d'^^ 

^4 Arìfto- 
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Ariftotele nella Poetica , dove trats 
tàndo 'de modi di ben còmfporJa Fà^ 
vola 9 dà per efempio Adi ottimo il 
Cresfonte Euripide , in cui l atro^ 
cità veniva dalla Ricognizione Jnspe^ 
dita. Altri però fi penfava,' che mio 
intento foifci d'andar feguendo le ve-* 
itigia di qiiella y ••c . di irappreTentarla 
quanto è pofllbilc j talché io potefli 
poi intitolar lsL»mià^dnc/ovhiamcnto fo^ 
préLiEuripide ì^.- dome T infigne Matet 
matico Vincenza Viviani intitolò /»- 
dovinamenta fopra Apollonio V^^ìfio - il 
fuo eccellente* Trattato . ^ de' imaìGmi \ 
nel qual dimoftra ciò , che . nel Li- 
bro V« ..delle Sezioni i Conicbe 9 già 
da I tantr ^lècoii <perdoto , icre^erfi^ 
che queir Autore avefle propofto . Ma 
io tutto air incontro nella mia telfitu^ 
ra ho. anzi cercato d'allontaharàiene; 
e ciò sì per fare una Tragedia nuova ^ 
p sì per non creder vietato il tentare 
qualche, cofa^di piir^ i.Fotrebbo qui 
richiedermi V. A. , qual certezz-a pot 

U aver* 



la aver io d'efTermenc allontanato: e 
póicbé tanti ^Poetv fi fi>ho augurati in 
vano di poter fapere y in qual modo 
conduceile Euripide quefta Favola > 
colme io pretenda ora d- averb fcoper* 
fo ? AI che rifponderò, che quefta 
feoperta penfo io d' aver fatta > nel 
leggere la - Favola 1^4.' d' f Igino , la 
quale, a mio credcVe, altro non è, 
che» l'Argomento di quella .Tragediai| 
nel quale' ci fi rapprefenta intetamen- 
te la condotta di efla . Sovvicnmi , 
che al primo gettar degli occiU^ ch'io 
feci già in ' queir Autore , mi • apparve 
fubito nella mente , altro non edere 
le più 'di quelle Favole, che gli Ar- 
gomenti, deite Tragedie anticl^-t * nóii 
accertai di ciò col confrontarne alcu- 
ne poche colle Tragedie, che ancora 
abbiamo i e appunto, in quéfir giorni^ 
cfRmdomi in quefta Città di bdoni Li- 
bri sì ben domita , venuta at jmana 
l'ultima edizione d\ Igino ^ mi è ftà« 
to caro di vedere in, un p^o. addot^ 

• * : w t to^ CO- 



toj comc fu anche il Reinefio di tal 
(èntimento . Una minierii è però que- 
fia di Tragici Argoménti j che fe ioC^ 
fe ftata nota a' Poeti , non avrebbero 
penato taiuo in rin venir, fuggetti a lo; 
£uitafia t io la* fcoprìrjtl joroi di buona 
voglia, perchè rendano .col loro in* 
gegno alla noftra età xiò 5' che dal 
tempo in vidioib le fu rapito Merita 
dunque , almeno per quefto capo , alt 
quanto /più di confìderazione quell* 
Operetta ^ anche tal qual T abbiamo 9 
che dagli Eruditi non e flato credu- 
to:. e. quanto al difcordar, talvolta da? 
gli altri Scrittori delle favolofe Stofue^ 
quefta avvertenza ce ne addita la ra- 
gione } non avendole coituì narrate fer 
condo la tradizioné > : mai conforme i 
Poeti in proprio ufo convertendole, 
le avean ridotte . Mi perdoni. V. A« 



do al propofitoj Gio: Batiila Liviera, 
che flampò nel. 1 5 8i8^.una Tragedia fu 
quefio SuggettQ , preie ndl\t{Siaaiah 
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Ja coftituzione da Iginq . JI Co: Pomi 
pooio Torelli y che ne pubblìcò-utì' 
tra nel 1598. riftampata poi infieme 
con r altre fue, feguì anche più da 
preflb la traccia fiefla : così quefti Poe* 
ti rinnovarono in parte Euripide fènza 
faperlo Oflèrvahdo però, che. le ior 
Tragedie 9 benohc lodevoli , non fi era- 
no fra r altre didime, parvemi di com«» 
prendere, .che da un sì rarp Suggetco 
potefle cavarfi aflài più: onde cercai 
di condurmi per affatto divcrfa ftrada, 
iìngolarmcnte facendo , che il giovale 
Hion veni0è in-Meflema per far la ven- 
detta , ma fofle ignoto a fc fteflb , e 
ci capitafle a cafo ; e facendo, che 
non ua creduto da Merope uccilbr del 
fuo Figlio per affermarlo lui, ma per 
combinaiuone d' accidenti : .l4r(iiando 
iudea principale^ chi lo mi fon pf^fiP 
fa, cioè di dipingere una Madre, il 
che ad eiTi non. cadde in animo*. Non 
eflendo dunque fiato mia penfierò di 
fegulr la Tragedia d' Euripide, non 

ho cer« 
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ho cercata' per confeguenza di pofrè 
nella mia que' feticimenti di efla ^ che 
ci fon rimafti qnà , e là i avendone 
tradotti cinque verii Cicerone y c reca- 
i.r«r. ti tre palfi Plutarco 9 ed alcuni tro« 
Ziir^^!^ ^^^^oicn^ ancora, fe la memoria non 
^^^^ m' inganna ^, pr^flò* Stoheo • Non ho 
' alterati' già per qucfto eerti'punti prin- 
cipali della tradizione 5 come V ucci- 
fion di Polifonte nel Sagri&Lio , e 
r eccelTo della Madre contro il Fi- 
gliuolo non conofciuto : il che avrei 
avuto fcrupolo di non ritenere efatta*^ 
mente , taceodòci fède • Plutarco ài 
quanto effetto facefle anticamente ne* 
gli fpettatóri con queile parole : Con^ 
fidira quella Merope ^ €be -ah^ata la 
ti tffi- Scure y fi a per ferire il FigUf^o/oy 
cV ella crede Tmeijor di lui^e dtce : U 
fi darò 'fimfe e^n quefto tùtpo. Qaantà 
(ommoxjone non eccita nel Teatro ^ flan* 
dù ognuna intento ^ e temendo , cb ella 
non ^prevenga il V'eccbiot^ ebe T impedii 
fce y e non fenfca il giovinetto ? Non 



Uici&tò (M dite che poco tcto^o^ ii^ 
jun felia&iingegno/icliccle a ^ Venezia un 
bel Drama y ^ per quanto mr.MÌepQ 
aflerito , anche un* Autor .FrafOji^fe 
lavorò, non ha molto , una Trage- 
dia fu queflo argomento; ma ambe- 
due feguendo V ufo j quegli della Mu- 
iica, quefti della Nazione con fram- 
miichiarvi gli amori. Il fuggetto d' 
una Tragedia è come quello d' ua 
Quadro , che dì- luogo infiniti pen« 
fieri diverfi Anzi abbiaW» da Sui- 
da , che Sofocle , il Tragico più ec- 
cellente , ufo inrrodufle, che quando 
fra* Poeti fi contendeva del premio , e 
della Corona , con Tragedie fi facef- 
(e fopra lo ileflb argomento compo- 
fte. Ma troppo mi vo io abufando 
della clemenza di V« A. Sereni(Iima« 
Terminerò dunque il mio dire con 
«ggìwgner /blamente) che qualunque 
fortuna Ha per incontrare queita mia > 
non fo s io dica y ricreazione ^ o fatica > 
io la fiinaerò fempre fortunata abbaflan- 



1 



tti y poichè'kdko ffi' ha preltato ^I diìr 

ledimonianza 4^1 u^io pro&ndiillmò 
oilequia. . ' 
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PREFAZIONE " ! 

Del Marchefe Giovaìi GiòfefFo Orfi . 

NElla Lettera) coIJi quale al ^ereniffimo Sig. 
Duca fii dedicata la prefente Tragedia dal Sigv 
Matti»f€ Sctpkmt Al^fci,. rin<;d' aUora chequi 
fcriica^ penna lafcioJIa ^ hai di già , e fag- 
^0 Lettore > non fol ruficience' notiiim deir ArgQinen« . 
tó di Lei I ma tutti qué' lumi ancora ;* che incorno a 
una fìmil Tragedia .compofU da Euripide , e rmarritaià 
fra le tenebre dell' antichirà , pocea quindi trarre un 
difce*'nimenco sì fino, e di sì ampia erudizione fornito , 
qual'è quello del noflro Autore. Reda foJàmente d' ag- 
giugnere , che per ornamento della Scena Latina volle 
Efiffio far* ivi comparire eziandio la medefima M. rope ; 
o {ìa che una diveria condotta da quella del Greco def> 
fe il Romano Poeta all' Opera Tua ; o Ha iLca queAa 
una precifa Traduzione di quella > come da non pochi 
vien prefuppodo . Quel , che intanto ^iova y a far me- 
glio co mprendecé r cccelleouidt qneflo Tragico fugg^* 
co » fi il . notare ». eooiei. primari ingerì delli^ G.r^r 
ca , é. dellfi Romant NazioiMi cofpiraron^ ^ìikAxhVt 
lo? e>.più aÌlai.gioyprriibe.lf'Av^e;)bt9^bftiilliva:l^ 
£fei4)>larìi per ^Ifiàmere» coHie*:U'iVì^niie ^oiirpfe» 
pine r oetinr fceltt dtfUmMaitMf Ìè aèbia ftpuro 44» 
ttf andie. in coofrooto di queg|l><MiticbÌ!.cclaM:Na«^ 
fili:; lodevoliffiaM Formi; ficoòQe tgf^Oife ^ il 
.«ailere , cbe In'^Modecni hf fuperacìq tHtti !qnrà,»i.fihl 
fino al. di aTjQggi V hao naiiigsfaca / 
« ^« Che fQiwaire.CW» oo^ TmgrcIM^-cnl cboio di 
/•f^ll.^..|iQi| .è (bttopoflo>':pef..iliip..credere , a cjontr^jp 

ATU^iA^at che* irFranuBettiia l|cccMnr dcGnaaf^Mlii Q- 
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Lnna , pe^ pt0pr| 3S fjuell* Anziano fra* Latini f octì ei 
iono autenticaci l ' in pane da AJacrcbìo nel Capo S** 
condo del fello Li^ro àc' SéititrnùU , da nèll*!!!. 
liiiio C^po del Sello ', e più ampiamente dallo Scritto- 
re ad Erennio in tre Palli ieguitamenie regiflrati entro 
li Secondo della Retorica. Non sì francamente afferme- 
rei , che Verfìone d?lP Opera d* Euripide fofle queUa 
d* Ennio ; contuccochè T affermino il Cifaaio , to Zuirtm 
gcro , e 1* EmincntiiTimo d' jlgnirrc: tutti c-trc nel co- 
mentar quei Luogo del Terzo deli* Etica > ove parlando 
Ariftoulc de* misfatti, ì quali per ignoranza cafun com» 
inette, o lu per commettere f fa meozione per l'appunti 
ro del Cafo di Mcrope . Fra':nominatì Comentatori bt* 
llerà citare il Primo> poiché gli fthrl dnò per avventura 
fi fon riportati a Lui, il quale dopoioarrato il CaCp 
medefinio > foggiugne , qua do re perut tlegmitiffima £é* 
ripidis Tr^adis Crcspbmis > qttémt LMiét ugnit EnnwS}. 
tefe- Picmite» Ftr ne' noa ho ivun- fiderà la Q>rce di 
firmar- ctle Amftato: e per' pooo mi «rdirei di iàC^ 
ptimH\i eh* tqpi fia egli <ii|a>- c^iigectura , • che fi 
dedaoi dairner Tiriti» tddotu iiella rrinui. delle Tafca* 
line' rinomica Senrepa 'M Gresfiioce d* Bmipidc > 
cirfte fkato fi cCom t* ^ngeré ^cofio ^tl 'Uomiiif 
(lUiido^ difeoÉOV* ehe ^ndo mttojonQ. La <qaal vul* 
ntt'feili^nu^ficeoilie è certiffinov ^'elU è ^ EforipU 
##• e che efprefliimeatr è nella oominact Tmgniéia; 
con (i conta fra queHe d' Ennm » abzi (1 repota pam 
piuccroto della fiia intera Verfioiie della Tragedia medè^ 
fiiiac» «che um particolare 9 la quale 4il»bia fatta Cicero» 
ne di quella fola Seatem f • (è ftar Vogliamo ali*-ofleiv 
imkònt deiOpfoffM» m dice r qmmiFàbidam^ ^nMm^ 
ut dixinmì y tx' Euripide JSmàim eom^tiffe pHtémms'^ 
ìffimi itiém bu ^^dm> par Cjtow Mai 
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hdìcat fere uhi ipft coaverttrìt , nee vertere folet detiuo , 
fir^f iterterint PoetéC mntiqukres . £^ certiiTimo 9 come io 
diceffi» che la Sentenza iìtiSà fi leggeva nella Tragedia 
del Grieco Poeta : perciocché ^ accordano con Ciecrùng 
hi rìferlrlt ^òme tale tSttbge nel Sérmon izo., « 
fefco nel Libro deirafcoltare i Pòeti, e Strabene nel 
•fuo Undecìmo , e Cìetnee$e AWMritn nel Tene de* 
fuoi Stremati , e Arifiide neir Orazione in fàtor de* 
quattro Uomini , e iXoit Grifefiom 'm quella che ha 
per titolo la felicirà del Saggio. Giò^ ché contro il fen- 
timento degli ancidetti tre ▼alenti Gomentatorì dell' £ci« 
ca , mi ritir# dal credere ^ cflère (lato il Componimeli. 
10 d' Stmio triduaione di quello d' Euripide > fi è il fi* 
gurarmi' qualche notabile varietà fra i favoleggiamentt 
dell'uno, e dell' altro ; avvegnaché dall' uno , e d^ll* 
altro fofTe introdotta (enza fallo in feacro la Hefla Me* 
rope moglie di Cresfonte ; non quella , che congiunta 
ad Apollo > diede in luce fetonte; non l'altra, moglie 
di Siflfo , che fra le Pleiadi fi novera ; e non V altra 
di Megareo , e madre d' [ppomene . Confiderò io fe« 
gnatamenre i feguenti verfi , che indubitati d' Eamìù et 
attefia la Retorica ad Erennio diretta: 

In'juria éibs te afficior indigna. Pater: 
Nam , fi imprcbum Cresphontem exifliméeveras ^ 
Cnr me buie locahas nuptusf fin e fi probns^ 
Cut falem mvitmm òndtmm ccgjs Vmfitereì 
E parmi» che appuntt» meriti 'd*euer confi4eratO| come 
per elfi vivo fi dichiari .il Marito di Merope ; mentrei 
eònteode'^Èna col Pidre, perchè* contro. Aia voglia dal 
Marico medefimo cerchi di fepararla. Nello ileilo lenti* 
mento gl' incende il Cdoimm: Vefhm hae Mcropei fina 
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aia animi fui fentcutiam ccréfitntat > ndh fe idh p4téfù m 
viro y quelli fcunquc Ci tandem obngcrit ^ qm f^ml 0 patfC 
fit datus . divertire. Ma per V oppoiito nella TngedU 
Eiirtpiae è fona giudicare > che 11 Cefo ivi rappre- 
fencaco Gt fleceflariamence pofterlore di tempo alla ufur* 
pazione > che della Mcflfenia fece Polifonte, e in cooft* 
guenza alP ucciflon di Gresfonce , eh' ivi prima regnò» 
Te uniforme giudicar vogliamo la llefla Tragedia alla 
Favola d' Igino : e quella conformità veramente è fon« 
data fopra faldiilìme congercure y nelle quali concorro- 
no col Sig. àfUrebefe Mafei 9 non meno Tommafo Mhh' 
cbero raccoglitore di quelle Favole » che il Rcinefio nel 
Libro Terzo delle (ue varie Lezioni » chiamando preci- 
fa mente )e Favole d' Igino vcterum Oramatum Argumem» • 
ta . Qii non farà fuor di propofìto il regìftrar* appun- 
to la Favola (lefTa y collocata da Igino > non focco il 
Tirolo di M^rope al num. 37. ( accennandoli unicamen- 
te in quel luogo ^ che la Ite^Ta Reina prima di Cref* 
f nctf , e poi di Pol fjnre fu moglie j ma al num 184^, 
che ha per titolo Pentco ed Agave. Il Cajtclvctro Ja 
riporrà in tai te^m'oi pocj dfTerenti dal fuD originale. 
Polif ntc y avendo uccì[o C^esfonte y e i Figliuoli tutti ^ 
fuori che un piccolo nomato Tdefoutc y occupa il Rc^no di 
MefTettia , ed infiime M.'robe fiats moglie di Cres fonte , 
Im quale di uafcofo mandò it Figliuolo rimafoie vìvo in Eto» 
lim ad un fuo Amieù ad alltvarf . Pdifonte /' ingegna con 
egm dil'genza » e follecitudine di fare mneora uccìdere qui* 
fU garzone , e propone gran premj a ehi faccia eiàs Jl 
fuaje effendo divenuto uomo , cerea di vendicare im morte 
del Padre , e de* Frenelli » e 1' altre ingiutte » e i da»- 
tri' ricevuti da Poli f onte , e vìeue é Lui. e domanda $ pre» 
mj propofii y dicendo aver morto H Ftgliu4o di X^resfome^ 
e di Mirope. A Rfi gli eomauda, che won jt parta d* uus 
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Sala » wfino a tanto che fi fi a ccrtifìc^ito , che fi a vero ^ 
che l* abbia morto , il quale y efjendo fianco , quivi ad' 
dormentò . Intento quel K ccchìo , cbc foleva recare amba- 
fciate tra la Madre e H figliuolo ^ venne piangendo da AU» 
rope y e le dice , come in Etolia appo l amico non aveva 
trovalo il Figlinolo . Perchè e/fa, credendo colui y che dcr* 
miva nella Saìay averlo morto , prefa una Scure , là je 
n* andò per ucciderlo ; ma il Vecchio y rianofciutoìo y r tcn 
tcfwe la Madre da commettere così orribile mictdio. Ora 
Mer^ parendole , che le fi par affé davanti cagione da 
vendicarfi del fno aimico ^ fa vifta d* aver mutato animo ^ 
$ df vcUr fompiaeen Ptiifonte in ogni cofay cl^tlia pcjja , 
Odia ^ud coja egli dtrt m modo lkt9 appreffa tm Sagfim 
zìù , nei MmeDdifmc 9 nwfbratido di percuotere la Vit* 
tma 9 uedfe PoUfoate » f riceverà U Regno paterno . .Ciò 
ibnte f p«niii ^ eh' io poflà cosi difcorrere : fe J' uhi* 
mo Figliuolo di Merope » fottNtco alla CTudeltà di Po- 
lifcme y e 'unga pezza occulto da Lei tenuto 9 com pa- 
ri fce neila Tragedia vd' Euripide , e fcopofciuto alla Ma- 
dre y corre pericolo di perir per fua flUfuo; come. mai 
uel giro della Tragedia liefla ( che a nna giornata , ó 
poco più dee efler riilrecco ) potea vederd il Padre di 
Lui Crcifonte , canro prima del Tiranno eftinto^ Non 
altramente da qurllo > che Ci è fuppodo , Oar poteva 
la Favola d* Euripide ; conciofTiachè per queito appuov 
to > cicè per lo mirabile inopinato Riconcfcimento , 
che fa Merope del Figliuolo nell' atto d* alzar la Scure 
^ovra il Tuo coPo , tanto altamente Ella è ce!rbratj| 
nella Poetica d* Arifiotele . Quanto dunque è credibile, 
che alla condotta d* Euripide fi conformi la Narrativa 
d' Igino 9 per contener l'una, e T «Itra quel fegnalato 
AvTenimento , che commenda yirìftotele ; altrettanto 
dall' altro lato è da crederfi , e per mio arvifo da (la* 

^ \ % bìlir- 
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b;lirfi , che attcfo il riguardar* Et/ni» nel fuò Favoleg. 
giamenfo un tempo antcrior di molto a quello del Fac- 
to medefìmo j rapprefentato da Euripide ^ t narrato da 
Igino , non polTa a niun partito ^ cflisr i' Opera JJicùu 
una pura Traduzion della Greca. 

Un* altro dubbio potrebbe metterfì in campo 9 fic« 
come tu già promoflb dal Caftclvetro: ed è , fe la Tra- 
gedia d' Euripide foffe veramente intitolata Cresfonte : 
perciccchè ( così va fpeculando quel fottil Critico ) non 
fi potè far Tragedia , nella quale Merope [offe per uccide- 
re il Figliuolo nominato Ctes fonte , conciijjìacofacbè ejfa 
9ion veni/] e a quefi* atto ^ fe no» uniti anni dopo la. morte 
di Cresfonte : e canto io ctle difficoltà s' ioolsra » chf^ 
•rriva a temer mendo nel Tello ArìftotdicO) nel qua!'" 
fecondo Lui , vmAe efferc fcritto ^ rS nXapirrn. ^ ^ 
dt più f chi al Figlinolo avanaaco dal primo Letto di Meu 
rope f applica altro nome 9 che qnel'ò di Telefonte, al 
dir del già allegato Cdomia ; foltts mitem ex Crefpboutis 
filiìs jEpytuf , five ut dii dkttut ^ Telepboif matit minhmts 
faperfief fuìt: né manca eaiandio ehi a quella (leffa Rei» 
na , la qual diede II fuggetto alla Tragedia d* Euripide , 
camb'aCTe e il Marito » e il Regno : e furono il Gif a» 
nht lo Zuinger$^ e il Cardinale d' Aguìrre ^ il quale ciò 
raccogliendo 9 com* io mi penfo , dagli altri due prece- 
denti» fcrive nella Spofizìone del fovranocato PaiTo dell' 
Erica: HujKS exempìttm affert Pbihfopbtu in Merope Pjoìy* 
hit Corinthiorum Rc'h uxore^guée flium fuum Crefpbontcm ^ 
qmem exifiim/tbat ficarium > éf aìtcrius fratris interfcffo' 
rem , òccidere vduit , Dà però Egli nome .di Cresfonte 
al Fioliuolo: e per verità femSra duro il dover* alterare 
il Tefto della Poetica , fecondo il conflglio del Cafiel- 
vttro, per foftener, che Telefonte , e non Cresfonte, 
foflie il Titolo delia Tragedia d' Euripide^ Bifog nerebbe 
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forte fcr la ficffi tagioiie mstir dnqoe Luoghi m Pia- 
iàf^f ovt ul Tragedia cosi intitolata £i «ommeroora: 
e foD ciaqne in fatti : pefciocdiè) oicre la già defcricta 
Seotenca nel Teatro dell' udir i Poeti > alcre ne ramme- 
mora ^ e ifi quello del difcerner l'amico dall'adulatore» 
e in qaello dell* utilità , che ^1* inimici rifulta) e in 
mello del cibarfi di Carni , e acU' Orazione confolato- 
na ad Apftdlwià, £ la fiefla mutazione occorrerebbe <iei 
pari in quattro luoghi, ove ne fa menzione Stcbco, 
cioè nel 31., nel 55.» nel 94* , e nel ito, de' Tuoi Ser- 
moni . Né debole indizio a favor del titolo medefìmo 
fi ricava dall' Orazione di Dcmoflene della Corona ^ ali* 
udire ivi proverbiato il fuo Avverfario Efcbinc ^ perchè 
qual' inetto Idrione avefle nella Tragedia appunto d' 
ripide fconciamente rapprefentaro il Perfonaggio di Cref. 
fonte, come offervò il KohortcUoj nel cooientare il no- 
to luogo della Poetica, toccante la Merope ftelTa d* Eh* 
ripide : Oc ^rcfphonte m:mini[ Demo(the''e$ in or at ione 
TT^pì <ri(pdyov , "bi illudit /Efchinen, tartquam bijìrtoncm^ 
qtti in Tragcediis pcrfonam refcrrc: Crefphontis , alia* 
rum Regum . Stanno adunque le ragioni più fjrci dalla 
parte y per cui Ci (lima , che veramente quella I Vage* 
dia foffc nomata il Cresfoate : e Io (lelTo Caflcl vetro (i 
difpone alla 6qc ad ammettere, come ciò verifimilmen* 
ce eflèr poila, col foggingnere: 9 è da dìrc^ ehi il Fi* 
gltitolù di CnsfMH fomnpato , av»ffe ^ fecondò dfciud Am» 
9m f H nomi paf trita Crtffmc^ dal quale foffc dtmmaais 
ìm Thé^fidim aUegafs qui da Ariftotefe. Jl ptrehé oppoiw 
tuttamente fa il Sig. Marebefe Maffeì , che nella prima 
Scena manifèftance tutto PAntifatco, cosà rimproveri 
Polafonte a Merope : 

Che U tutto Figlio , hf Wf del Padre U mwts 

Tt fiaeqm rimmar , la iraft^afii* 

^ t t Comao- 
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ComunqQS fi fia , ciò ». che incornò alP Argomento 
più ioipor» di rkvAUrt t i\ c» che fopra cucce Je^.ma* 
r.icre di Hiconofcimeoci » e di Peripezie enuoierace da 
Arìdotelc » la più indullriofa » la più ml^abilet e la più 
piretica fi è quella » che in quefta Tragedia apparìfce: e 
in ciò ccnvcDgoDO necenfariaineiice cu<ti i fuoi SpoHto* 
ri • Pier yettwi riconofce^ che lo ffeccacolo di perioda 
Uance in acro d'incrudelire conerò alerà ignora, per. là 
cui mone rimarrebbe pofcia inconfoJabile , e in/ìrme 
colpevole, confimat fpcfiator^m^ pU'tuti Jimal confulà ^ 
qn^ vioUtur aliquo modo > fi nUquis edam errare dufittSf 
Ja^uhe fìtorum fe eommaciflavìf . Non nega il C^flclve* 
:ro y che il Caio più. cummendabiJe > e il più commeitm 
dato da Ariftotelc è , quando altri per ignoranza è per 
commettere co fa y la quale fe fcjj'e commejja > non riceve^ 
rcbh: ammcìida ^ e prima che la commetta ^ per ricono-* 
Jcenzi* jopr, avvenuta non la commette. Anzi ne allega la 
pocilììtJTa ragione da quelle FremefìTc dedotta: /* ficci^ 
dente lodevole non dee avere fccìtratezza : /' acciii.-f!U lo' 
detoìc dee vivere pofF.one , e quelle è più lodcioie , che 
ha p!'i prijjonc : il quale accoppiamento appunto di gran 
palli j::e lenza punto di icelleraggine fi verifica in ^ueda 
Ca{o. Vero è , che, fottiltzzando al fuQ folicOi aiirebis 
b« vo'uto > che itlgien del pari approvaflè jlriftcfch il 
Cafo ancora, in cui ttfercivamence l'acro fcelleraco fuc* 
cede , col motivo , che la fceleratezza per penitenza fo- 
pra^vegnente c(j[ay o almeno fi diminuifcc, ^opra di ciò 
ha feco afpramence bMuagliato il Riccobttono: e quindi 
prefero alcuni. Comentatori occafione di difrutare.» Ce 
conrraddiziotte avefle io fe (a dourina del MaeAro , per 
aver' altrove nelle Tragedie lodato più liefito funefto» 
che il profpero ; quafi che 1' approvarft qui lirro fine 
nella Tragedia fofle un confonderla eolia Coim media. 11 
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Conte Pmpùifk.T^tHùi^ il qual. nel piflàco Secolo ri 
irictìdeodo pariflifnte per l«urMiKi,e per.iilud^c nn- 
iiica , compofe..iimi TrfgedJt poi. 1 itola tii M.rope, 
motivò nella Lettera, mtdUnce U quale didicoiu «gli 
Acci4emici di Pàim» » U liedi Dii't^vi ; iccennani^o 
come r efito felice dell' avvenimento di Merope p^re 
trprto allo fl^Jfo Filosofo , (he prepone quelle Trt^gccCie a 
tutu l' altre che in me fio fi »c fcn terminate. Ciò como- 
damente fi può vedere , ora che rjllampata in Vcnv?.ia 
dal P0virìo quell'Opera, (cno iUit inferite ne!I' Avver- 
timento al Lettore le paiole fcricte fovra tale propoiao 
dai.Io fìeflb Torello-. Una tal quilllorc però fu g'a icita 
dì mezzo, dair accurarilT.mo Paolo Ucm ; giuliificando 
EgU , quanto fi a eccellente per cgni veriò quella ma- 
niera di riconofcimento , ut ct;m birre }Y: ':fer'uo> dia , 6* 
metHS jam fiterint excitaia ^ iHhìnc proplir r.To^>;/V;c;;t'j>i fa- 
rinifs no» admìHatury Lite forma i!li pr<ff}e[ , in qua J:c 
ggftitur mifericordia ó* mcd^t^ ur ctro^ faanus ^dmitta- 
(jir f ijuod non jucMndcm <iu::iit fpeciétronhts . Pui dile- 
guando U prercla contraddizione nc^la Poetica, fegue a 
dire: carct ^ inqtiam y r spugnanti a, i quia Afiftoteles in pàf' 
ti cui a 74. fcribit , ad tra^'-cam. iUiìoncm toajììtuendam 
ribil int^cUCf (ive quìf Matrem Y. g., awietimve ctTroKrilt^n 
i ^èAAw > fi ve inqttrtm p enecet , vel enecalwtvs fuerie : e 
però rifolve 9 che queda inter caiaimtofas vere efi mime' 
randa <:x Arijìofele , qui illud jecerat futidamentitm ^ mibH 
itttercjjep fi ve fceltts expleàtur^ five expUndim fuijje videéh 
tur. Anzi Pantidecca maìiiera giudea egti'di graii ltt«ga 
migliore dell* altra in qua fcelaf i etfi pef ^neir'anftam ^ 
sdmittitMr y quia nulluni iff' ea pitsipi^ feilpf $nii^t»em 
rcfert; ìii altera [celeri^ fpecies rijrÀei' filìqua : ^ c finat. 
nientie diftruggc il fijppollo di cofaspQ^nz» -fra cale efi- 
to 1 e P eiito della Commedia , còncbfttdetido'V quapro» 
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pur fi fxtaret Cmmca jiriflotelif clifputatio , fine dmhh mm 
tcllìgcrctur , Ariflotetem rcmovijfc a Cùmccdia iiikftrts pcfm 
jo^ar y grave f ìtcm cufus y {f cxtrcma vitét difcrimma, ac 
proinde confi ar et y illuflrem perfonam , quét in ipfo fert nt- 
cis tìrticuìo Uberetur , neqiipqumm gigfiere ( fr^fersìm ppf 
graves perpetifiones ) Comtcum argiinientum » 

A Te però non bafta, o erudito Lettore, il rico- 
nofcere V ottima elezione , che di Argomento , dotato 
d' ogni più efquifita Tragica prerogativa, ha fatta il Sig. 
Marchc[e Maffei ; ma gvjdi maggiormenre in ravvifar U 
finezza dell' intreccio aggiuntovi , e [a felicità de' mezzi 
da Lui inventaci per condur K Azione al noto Tuo fine. 
Siami lecito il dire, che eoa migliore trti&io dell* ufa- 
to^ dft Euripide, o almeno del narratoci da JgtM, è in- 
trodotto dal moderno Poeta sella Reggia de^ Melleni 
il Giof inetto Cresfome. Non compatìfce in qnella Cor« 
te focto 1* vH àpm dì Sicario^ limiilando d' avere no» 
cifi> per Ibrdido intereflè de^ prern) propofti da Polifeof^ 
te P inimico drLuii che vuol dir fc medefìmo. Il no- 
flro Cresfonte ignoto a fe (ledo , e alloocanatofi da 
Polidoro Tuo Cnftode ibi per brama giovanile 
D* andéiT vé^0ido per la Grecia y i attuai' 
Città veder ^ €be dei kr nome bin fiemem 
La fama — - ■ - — 

gttioge a caCo iR^MefTenei ed ivi è arreftato per Temi^ 
cidio d* un PaHaggerOt che parimente fronofciuto a Lui 
nel cammino (t oppofc. Egregia quanto c/Ter mai po^Ta 
è poi la verifimiglianza > mercè delia quale inforge il 
fuppollo y quantunque falfo , che il PaiTaggero da Lui 
uccifo fia (tato il vero figlio di Merope , e mercè della 
qu:>le r<-mpre p ù (i avvalora y tanto nell' animo della 
iUnU Madre 9^ quanto in quel del Tiranno. Vede E\h, 
€(Icà* in poter del Gioraoe i' Anello ^ che infieme eoa 
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Lui .iùfcMìà tm.'^coofegiMto « PoUtforo'^ *e ittgciDeii* 
u f cernè ar^mfflia pvrt tutu It iknM'» '«he quetfi 
Cernimi foile tra *Je ^fpoglie. 'ali* cftiMro- rapite r liceM 
teU» SeeM Se(ìa> cteir Ateo Secendo e^lama tifatiiioiai 
' Sa^fi^ ^ ^* Aitcl ', (he (ol Bwnhìfto io diedi 
Polidoro y i eh* io di dar gì* impofi 
Al Figlio mio ) fc mai git^nejle M fermm 
EtMde . Egli vi gìunfe , otmè , mm' hwtÉtf, : 
Polifonce dalle ftefle verifimiJi ctrcoflanze ingannato > ri- 
guarda il Ganebe I come uccìfore del Tuo inimico, e 
Yieae in tal credenza confermata dall' afTanno delia Rei- 
na: ond'é, che nella prima Sceoa -dell' Atro Terzo di. 
^e al fuo Confìdenre A eira Ito : -ti 'nta io-Mùl.ered^ 

•' ' A* detti fuoi ; al fuo dolore il eredo, ^ 
e nella Sefta dell* Arto Terzo , dileggiando Merope fo* 
pra l'aver fìnto già perito in fafcie il Bambino di Lei| 
colla feguenre ironia la trafigge? ' ' . 

£([0 al certo r.on fu , cV et già Bambino 
■ M<^ì nelle tue braecia y c de la fiig49 • ' 

Al difagio nw reffe , : . . > v - 
Non può negarli » che primo H migliorar la Favola 
j^'Bmripide^ ó dtckm j^/jw, non '(m ftato il Contfe 
T^Mh^ eoi far , che il Giorane ù prefemaile In Mefle* 
aia « Foltfonte> non dimandando la mercede pf dilla n 
chinnqae morto avefle K erede dd debellato Gresfonce; 
ma facendo «itti erederr averlo tinto* fin Singolare com- 
batrìmento entro una forella dell' EeoHa per rimlkk fo- 
co avuta nell'amore d* Artemia:. Molto meno pnò ne« 
garfi perÒFV Wic di vaiuajjgfo^^nò*- fia' fiatai mlglioriitt 
l'antica Favola dall' ufcfnìo ilinrare f col rapprefentire 
il fuo Cresfonre alieno da ogni fimulaziorie i- e provve- 
duto non men d' indico ca»raggi6, che di -nobile lince* 
titài quincun^ «allc^ropnie virtù «noa.rìeev» impulfot 
- «J» t 5 daU» 
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daiia noeizta delia fiu'aafctta, cotte ^ei > che >4clLi prob'* 
pria Rcgil concUzioiie aon- lu cooccni. Qgt(U. .partico- 
larità del rapprefen cario jignoto. a le meddiilio accrefce 
fommo pregio alia Riconofcenza ^ k. qual pet ^fe fiofl* 
beliinTima era nell* antica Favola; tale cOeailo quella, 
che avviene dalla parte d* amendum y come di memo 
d* Arinotele efemplifica il Caflelvetro in OrcJU » ed in 
Ifigenia nella famofa Tracedia deli' Ifigenia in Tauri: 
c perciò la riconofcenza è doppia y e direi di più raddop-' 
piata nel noilro cafo ; perciocché allo fcambievole rico* 
nafcimenio fra la Midre, e il Figliuolo, s* aggiugnc il 
conofci memo, che di fe fteflfo eziandio acquilta Egli in- 
di a poco. E fcbbene il venire iftruito Cresfonte del 
proprio fuo eflere è alquanto differito , e fuccede fuori 
deUa prefenza di Merope ; ciò con fagacidìmo avvedi. 
memo è regolato : concioOTuchè mal fì potevano al na-i 
turale efprimere le tencreaze inefplicabili fra una Ma- 
dre , e un Figliuolo dopo uo si atroce pericolo : ed è 
indttftria appunto Poecka il nafcondere aNa villa degli 
Spettatori ciò| che con totale iotcrctsa agli occhi lo» 
DO oon fi può efporfefc Perciò' faggiameutc fi fiiV che 
il Vecch:o Polidoro ritenga Merope nella Scena fiettimà 
deirAtto <^arto , allorché fcoperto il Figliuòlo VUOi 
•orrer dietro a* fuoi paflt » e che le dica : , . . 

• • • ^ Vaneggi: 

. Non tt ((TAfieni Ut i «Ir'ritfra Im Re^im*' -» 

. t Di Polifomc or (eif • : - i • * : 

Alggingtiendole apprt-ffo: 
• • Non fci daÙ ' ahhraecforh , ma gnnrdarji 

Con gran cnra in dei dal foi vederht * ' • 

- •. Perchè il mafirno am^r l* mgjM tmnfCadài 
Non trad fca il f greto'. 

U Addo io iaiiuu t coi ^uai iiiigue V impeofaro ri? oU 

.^imea^ 
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gimenco di fortuna) quanto più è rubiuino ^ e. caldo» 
altrettanto egli è più atto ad imprimere ^nifgli Uditori 
con un iol colpo lo fpa vento p,ripvi> c la cpmpduione; 
e pofcia imoiediatameote ii conforto 4i> vffieire. rvtcau 
la fcelleracezza ) che cernevano Infieme abborsivaoo» 
Laddove il Co; Turelh ( ardirò dirlo ) incorre in qua), 
che fredde» ; nemre la il. fuo Trlcfwnte ( capro, i ^ 
dire il nc^ivo Creafonce ) come eoofapevole > eh* Egli 
del proprio efiece, da le fteffo a Merope fi diicopra,* 
Hié mi dà fattidio» che non cono£ceiidcla Egli.perrMa- 
4r*> Vipfponga i4 incontrar la morte neli* atto r. «be 
crrca aingg^rla;;Ml ù. bene 9 che fi difcopra in tempo, 
ed in modo^ che non è creduto » e che a Lui manca 
in quel grand' uopo Conofcirore > il qual dia tcUiflao* 
nianaa dell' tfkr fuo • In fatti £i dice : r . 

Qui non i aleuti t che mi couofca : [olq 

Ncjfo biella Ri ina éuuito JcrvQ 

Conofctr mi patria % f 
Allora fi thuraa Ntffj , nè tarda punto', egli è vero , 
0 comparire, mercè di quella buona ventura, che pri? 
vilcgio è fol de'Tearri, ove d' ordinario I* Uomo $* ab» 
hAUc in colui, del quale più gli fa di meftiere. Ma non 
é per quefto, che non languifca l'azione neirafpectft* 
iiva, o almen nell* apprcnfione di dover' afpettar*ia 
fona, dalla quale il riconofcimento dipebde^ e la qua leu 
quantunque \ dagli Uditori .afper(«r>i non fi fitcdà % me* 
glio nondimuia: farebbe 9 eh' .ivi Ipfonca actnaliÉiènce fi 
crovaffe, e ch'i?i già fofle ftera«per iiidnftHa ..dd Poe» 
te éddtr^'fiiif coiiddcci..AH' incoAtco- nella miava Tra- 
g^ÌA il Vecchio Polidoro ^ ^irnM 6 trotiMinehliiO; 
go, ove. lo fcQprimeiiKo fncdede : e quivir appunto poo* 
aosir avca rat fiiara.Crcsfbn^e , talché a^Mcxùpo .dubÌMO- 
tCj .cbc^ inganiiafle» .pnò lifjpondegr; ^ ' 
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' Dei /ffo fimbiàmh', ihe à»:-qndlm pànt ' • 
* Tuffo h'ffoprmy fazM ho gji occhi: 
con die fi irerifiai «ppunro una dìgnìfTima Annottsio. 
ne del Caflclvetro'i cioè che la rìconofccjtzm f» pkì eom* 
mcnd abile l* uno accidente > che l* mitro f qtuntdo avvieno 
pà fuori dell* ormoni Mie gmi-^ 9 per mezzi dirizza 
ti ad altri fitti, r - : 

Qualche parola è trafcorfa fopraf il particolar Go« 
fiume del iJoUro Cresfonte , nel ragionar che della Fai 
▼ola s*è fatto : e ciò a cagione della troppo Orerta di- 
pendenza, la qual tiene la rettitudine del Co(!ume dal- 
la rettitudine della Favola , un de' cui requifiti è ap« 
punto V elTere coturnata . Io non intendo di mettere 
a petto r un dell* altro per querto conto il Telefonte 
del Co: Torcilo , e il Cresfonte del Marchcfe Maffct ; 
ma dirò folamente » che nel Figliuolo della noltra Me- 
rope^ iti quale dall* ultimo Poeta s'è fincO) gran par- 



Gran Ciro iucoeflbre della Pcrfia ; '0 dditt Media > il 
quale '^osì : non Oipeva d*cffer Kipoc* di Aft age, conte 
qui non fa Crrsfonre d* efler* figli mediaore la ftirpe 
degli Eraeltdi difcefo d' Alcide. Pel Aio cvractere dan* 
«o abbondante fegno i fegoenti febbcit f>O0bi verfi* ' 
I* mi featim heef Ì9* dentro if mio petto • • • 

Un non fo' qnM km het^ intefo W^anf) ' I 
Che fproMVs i pexfier (fc. • • 

Per i'oppolito contiene i ini fe il Coftunte di Polrfontè 
cutce quelle condiziooi , che più poffoifoy e debbono 
render* odiofo al popolo i* Antagonifta . Punto non 
rende fcnfabili le fue trame i e le Tue violente l'amor 
verfo Merope; perocché in £»ui non f ama^'e fol da 
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politico fine i tirato af ^eGderio di qtttlle nczze ; a fegno 
che quando fi luiìrga, o fi crede libero dal timore, in 
cui prima tenevalo la fica del nim co Fanciullo^ &*apre 
col Àio Confidente ia queiU termini: 

■ • — — ■ or vo petifanaU^ 

Se a già prefijfo a me troppo Mojofa 

Imeneo tralajcjar fi poffa (^c. 
Da facrilega polirica è altresì fuggerico il tenor di go« 
Ycrno , che fi prefigge tenere fopra I Mefleoj; 

—————— a i vizjy 

Per cui vigor fi abbatte , é^rdir fi U^iCf 

Il freno allargherò étc, 
- moilrMidofi inoltre fprezzacore degli Oel^ Ofe dice; 

Vwl femprc 0 p0tn d* ^wi .t$fs i Oti^ 
e piùr manifeilaaieotei ove replica: 

- H mk Vékn^, Adréifi»^ 

M feum mh fm. & i unri . 
Quello del Veccliio Polidoro più al Wvo flon può ef« 
icr dipinto fecondo 1* Idea Senile^ che ci lafc/ò Orazio-» 
foglia dire lècondo quelle > che aeUa ^rfona di NeAo. 
re e a Lui > e t coi la/ciò Omero. Imperocché coil da 
Virgilio fu nel Tuo Evandro copiato Neilore per oflcrvt* 
ztone del Magtcrfigio fopra il Secondo della Retorica 
è* jirifloteU ; come da Orazio ne' Precetti della fua Poetica 
fu feguitaco in tal propofico lo (ieifo Omerico Effmpla. 
re : e lo avverti fegnatamence fra' fuoi Coment? tori 
il LuifiKO , fponendo quelle parole IjmdaMr temporis 
aiii . Per verità lo fpezial caratterifmo della vecchiei* 
za è il difibnderfi ne^ racccntt de' prereriti Cafi , pev 
la ragione , che ne sflegsano cosi Ari/foteU nel citato 
hiogo 9 come Cieerore nel Tuo Caton Maggiore » la 
^4iai' che ikcome i Vecchj più fifooo di memoria^ 

che di 
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che di fperanai y così l' unico lor diletto ripongono Ael 
rammemonre ciò ^ che di felice avvenne loro ne' rem* 
pi addietro. Anzi al ragionar di Ncjìore in più occaHo- 
ni, ed a più Eroi MV Ilìade ^ molto fi adbmiilia il ra* 
fj^onar di Polidoro al Tuo Allievo , qiundo nella Scena 
Prima dell* Uitim* Atto cerca raffrenare i (uoi impeù: 

— — ^— — ^ (YcUcr iieiy 

Che mi credffa tao Patire accora y e i f^^i 
Suoi Corfhlicr fjo» difprczxaron mai 
Jl mio parere: e pur quali IJomia jur&\. 
]\loK L7 fj>f piti di (jiiclle mentì, , 
Per uhin-j ho fcrbi:o il cortumc ii Merope, nel qua- 
le p:u che in altra cofa ftimo , che abbia il Sig Mar» 
chefe Maffei indovinato , e invclUto il genio d* Bftrìpf' 
de , In un de* cinque luoghi di PlMtar€9 già noveraci t 
cioè in quello, ove confpU Apollonio > lod4 fopra tue» 
to i virili fcnfì di quelU Reina : At Mcrope. viri! ex fer. 
mnss proferenj ^ mover Tbeettra f tdÌM dicens ^ e qui ne 
r.ferifce una mafckiie e graya Sementa Coraggiofa^ 
ixicrepidai e reH/lenre del pari alle lufìnghei e alle mi* 
nacce di ^olifante dal principio (ino al fine della Tr?» 
gedia la dimoftra il moderno Poeta ; t fa i che tale 
eziandio la deferiva Burifo una volta nel confoIarU en* 
tro la Scena Sella dell'Atto Secondo. : 
Sovra il corpo mortale , ed óltre MI * u fo 
. Del tuo (effo in tutp* altro ogn* nitro hai vinto» . 
Nè mi pare , a dir vero , che tr;ìitì sì m^fchiJi,. e vi- 
gorofi le attribuifca il Co: Torcilo y milfimamente nel fi» 
ne, ove cade la fua Merope in qualche femminile mol- 
lezza ; lagnandoli della gtiiHa pun ^lone di Polilonre, 
quafi altrettanto che della ingiufta uccifione del luo pri- 
mo buon Conforte Cresfonte , e farendo ai Tiranno, e al 
Marito un quali uguale elogio. Cc»i paria di Polifontet 
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FflihRf UéUm'ofOf 9 quel « che dìiaìmi^ ' > 

JS prr foTZ,a mi trac dagli occhi H pianto f 
. ) Fojiì Usi 9 foia ccrtefc, Amante , . ! 
JPoi dell' uno> e dell' alerò» poco men che -dei pari cm« 
taci > dice feco iicHa : 

Forgi f infelice f il dono al tuo Marito ^ . 
i'f Poi dà degno Sepolcro al dtgKo cimante - . 

.,1 Pofiia a dolerti , n Ugrìmar ti rcjlarf 

, Vedova fcoufolata , in vcjle negra, i ' ' „ 

Perchè ufìzio deiia Sentenza altro non è > al dir 
A* Arili ole le y (e non che manifdUr* il Cofluine ; perciò 
V aver' efpolle le bellezze di quello , efclude il bifogno 
dì fpecificar le bellezze df quelle. Senza che troppo lu:> 
go nulcirebbc 1* andsir trafcrivendo tutte le Sentenze, 
ciie gia i, peregrine, e colme non rrcn di natuialczza , 
che d'energia s' incoocrano nella prciente 'Iriigedia. 

Similmente della Locuzione ncn ci accade far d.f- 
corfo: perciocché > fé intendiamo della purità della Fa» 
velia , Ognuno fa ^ e(&rne periciilìnx> 1' Autore , come 
qiugli^ che tale dall* Accademia delia Cnifca è ilaro rì^ 
cuncfciato, e per tale io eflk comprefo; e iÌB intefidiana 
delie FraGi t della fòrza delle Figure > può nfconcrar? 
ego' intendente! quanto ben' adem;)iute abbia le- partii 
colari iftituzioni f che intorno lali^- eloquenza Tragica 
abbiamo. £ in quefla parte del frafeggiare nòn vo' di'£> 
fimular^ioy che il Co: Threlloy per altro lodevol Poeta » 
e diligente raccoglitore di Frafì Pecrarchefche, trapafsò* 
•> mio incendere» in molti luoghi nella ;zi uri edizione dell' 
eloquenza Lìcita : e aón canoo nelle Defcrizioni molto 
amene» e diftefè, quanto nella* moitiflì ma copia di Com- 
parazioni , in cui più parco » e più' ritenuto , non ché 
più indutlriofo nel mirabiimrnre appropriarle , è itato 
il'^ig. Marchefe Aia f ii • ^Vo^iono il Caficlvetro, e .il 
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PknHmmdf kmenèo Vmo nella ptnioellA 17. della 
Farce Terstf « V clero adU pArtìcelU iii.^ die tllo 
fiilc > e al mod o rapprefenucifo venga ^ fiù me* 
^modéaù l* ìifo deUc àictmfùre y che delle CimpéftéizMp 
nmitìffacbè /' impeto di qiteglì é^ctii Mon Imfcim aver pm» 
Zifi'TJf A difìendere le Compàraziom . Concuccociò fe ne 
crof ano € predo S<fo€le 9 e prefTo Euripide ; ma però 
con quelli parfimonia^ la quale ha ufaco il noflro Au- 
tore » e forfè non ha il p r ec e d en te Tragico italiano ri. 
^ororamente oflervata . 

Quel pocO) che s* è accennato incorno alle princi- 
pali Parti qualiracive della Tragedia. ba^U a render ra- 
gione delle lodi , le quali efpofU (u i Teatri ha giu- 
iUmente rifcofTe la Merope del 5ig. Marchefe Sclpion 
Mdffei . Fece ella la prima fua comparfa in quedo di 
Modena 9 ov* ebbe ( vaglia il vero ) Afcoltanti, i qua- 
li 9 oltre r efTer* ìÀrutti dagli nelTi Nfaeftrì loro com- 
patriocti, e anceceflfori delle Regole più rette 9 e delie 
più dilicaie oflerTidoni Poetiche y h^nno eredrcata 
quelli ( vogKo dire prìncipalmence dal CafitlvetrOj e dal 
Cafoni ) una rara tcutezza nel giudicar de' Componi* 
menti • Pofeia la feconda fua Recita ha riportati indi* 
cibili applaufi in Vencsia : per lo che giunco -è il foo 
Autore a provare quel cónpiaciniento. fteflb » che nel 
Proemio dell' Ifigenia ii dichiarò d* aver provaro il fa* 
inoib Tragico Franzefe Rttcine^ in rìcottofcendo affatto 
coneorde(cosi die* £gli)al gado d'Atene quel di Parigi t 
e commoverfi i fnoà uditori da quelle ftefle cofe preci, 
{amente » da cui furono t favj Greci commofTì . £ (ic^ 
come nel giudizio d' Atene conCìderava EgU 1' universa- 
le di tutta la Grecia 9 e in quel di Parigi V univerfale 
di tutta la Francia; con nel giudizio di Venezia , ove 
ne' «empi di tali fpettacoli concorrono Genti d' ogni 
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parte d' Italia > può {limarfi comprefo il comun giudi- 
zio di tutta la noiìra NazioDe*. Sì rtllegri dunquej' Italia ^ 
e rallegrati Tu infìeme^ o amico Lettore , come ince* 
reflkco sella fua gloria; meatre fedi colto ad altra dot- 
ta Nazione il precedo di rimproferare alla noftra^ che 
di Poeti nell'ordine Tragico fcarleggiafle, e mentre ora 
mai celando a quella cocal precetto 9 fiam gìA per altro 
esenti dal timore , che in modo alcuno pietenda gareg^ 
giar con tfSò noi nel pregio della Lirica > o dell* ^pic4 
Poefia. • ♦ 
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LO STAMPATORE 

A chi legge. 

QVefia TragedU , "Parto inf^egnffijìtno del March. Scipione Maf- 
ftfi , U>t9 dt* più Letternit LAVaiitri d"* Italia , ha inr^ntratt 
ti filictmtnte (vi TeatfOy Ja emi fi frtndttn U re fitti più (icuf§ 
ptr fii^tiP» in pmil Jòffia di Cfimpcttimtfiti y rh* i flato dt mtm 
ftiert mcltiptita'fte in pochi Anni /e Edizioni . Vc^o l'' tjfer 
ella Jlata dalP Autore pr^fent^ta a penna a/StreniJJimo noftro Sovrano ^ 0 
dcp0 i ' ejferfi recitata per la prima volta nel Teatro di Modrna /' Anno 1713. 
ds Luigi ìticctkoni ÌMintft % nt fìtr§n9 dip9i l*Ann§ fegMntt fatudue 
"Bdì^mi in Vtnexia , 9Vt fu dallo fleffo rinomato Comico recitata quattor^ 
dui volte in un fol Carnavale . Fecrf laTerxa in Modena f»rr Antonio 
Capponi : e quejla venne dall'* Erudtiijjtmo March. Giovnn - GiafetVo Orfi 
iHuftratm €on orna fenfatij^ma Pffaxion» • S* n§ vido un* altrm in Napoli 
/' Anno 1719. p^'eff'o Felice Mofca ; e fu arri céhit m i"* una f oda ìunghiffimm 
Lettera dì TrdalfO, 0 fìa i/P. Stlanf.iro Pauli Lvcchefe ^ (hr jt compiacque 
fm ^ amht d^ a^gntgnervi ali uuf fcc^c Annotazioni , Unita alia Demedico 
di Gio: Batrifla Recanati N. VÌ! He eomparve una aneìnr in Londra /* An^ 
uttyttm f>r'Giscobo Tonfdn , ed i p^ofintetnrnte molto 'tìrii'f.rnn . An» 
>;j?T750 vfi ì ItJ ì !!,{ F.<l''i*<né 'nVrrcia della Stamperia di Q\q: Al'^crro 
Tumerniano , e alla me/i jìmn ff fatto precedere un dotto R^^ii n.^mfKto di 
Giulio Cefa re B;rcelii • Ma ponchi ftrehh cofa dindio y e arr^i ftun hevole che 
no y // ttitte a una a una noverar io Rifiampe di Tfagodia ti rag%vard(ivoh « 
dopo l * «tv/-' io a bilia pojla dato ei/ito delle migliori , diri y che piò di tfett' 
ta fé nf jinp vedete a »fu.'f}* ora e in Trilla ^ e in Gerrrr.jnia , e in prancta y 
ove da un LfUerato di tjuelJ ' Accade f/ua tradotta fu in Hnfuargio Frange- 
fi: * èVo y tomechf abbia olia milito perduta di fila natia hellexia , f Ugge 
ora con quel gttflo y e con quell ^^Anmira^ieno ^ tonati fi gena i Icr duo 
Cornei) , e il fìmcfo Racine . Ce) pure tradotta fi legge in Tedefco > in In» 
glifi y 0 fot $"* anche in altro Idioma , tanta f la ftima y che di quefla Tra- 
gedia hanno gli Enufifi éi* Italia , e fumi d* Italia . Ki a fctmapla 
in minima parte ha giovato fmnt» i* afiu^ia y che ubarono mali X'ofa mento 
Celerò^ i quali veliero rifampatet foco dopo la Mercpe //e/ Co: Pomponio 
Torelli , lufingandofi di poter coti far credere ^ che «7 Maflei axe(fe mol» 
to involato al Torelli modefimo : ioncioffiacki i Saggj , che non poffono 
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così dt Uggeri rejimr* ingétmtmii , /• mwwieUr^ tfm qmmnto epialimm 

te fcaltro , che inutile fvjfe un cotale Artifì^ié^ non rft fidovi forfè dm0 
Tragedie Ju/lo Jìtgo Argommto più diffetmti nellm Condotta , negli mf" 
fotti , net m9do , nelle Scioglimento , ntl Ccjìume , ntlU Sententm , # 
mello Stile» 

Tante peri E divieni n§m fotn fiate fnora hafianti ad appmgmft 
fue^ Moltt ^ ebe bramano d^ merla preffo di fe ^ per ejftr già divenute 
mffmi Pare le Copie . Ondt fu tal ^ifiefe ào Jiimato bene di contentar» 
li > facndé qmfim emenee Rijlampa ^ dm emt mn vduH difgiugnert 
Pref elione del March. Or(i , e le Annotaxioni deiP»ì^, Ìm fuefim 
pertanto fervito mi fono d,lla citata Edizione di Verena; Come quel-* 
la , che dall * Autore medefmo fu in moltidimi luoghi affai mioliora» 
te, ieme per gimfemn» ptA vedtrjl . *. . 

lo avevn pn^* anche in animo di aggiugnervi le N$tt^ ilf m foie» 
fia Traitdia fece il dottijjìmo Anton - Mìtu Salvini ; ma alle prejfan- 
ti mie ricercie fatte in Fi reme non npetiéfa cerrifgefin U JTff/^y em" i 
$nf 4* mep9 il quietarmi . 

A Te dunque teetsj Amic9 Lettore^ il gradire il knn* éimm 9 
che ho di piacerti : e fé mai ti f off e in grado il fapere quante y e 
f«-»/«, oltre le f>ià ri f coffe a bocca,, e in tanti Teatri , fieno a qui fi* 
§rm U ipji date alla t/Lerepe dai Valentuomini fui lort imprejji Volt*' 
tm , tt dirh fvceinteimente ^ tht della raem di hi Beltà ne fanne tefli' 
tn9iriate^m il Giornali* de* Letterati d^ Italia . Tom. 14. 18 § w, Lé 
Biblioteca ItnHana , 0 fa la Storia Letteraria d* Italia fi ampata in 
Ginew'a ; Il Gravina in una fva Pifiola ; V Arciprete Baruffaldi 
ttelh fna Anmtaxiem Ditirambo ; Il Ce: Alfonfo Montanari netl* 
Achille in T>oja ; il gran Martello in una Lettera Abate Conti ; 
il Crcrcimbeni nella Storia della Voìgar V or fia Ve!. 4. Il P. Eg.d/o 
«le la San tè Gcfuita in una latina Orazione ; Paolo Rollf nelle Of- 
fervaiicn'' premeffe al Vatadife perdute ; "Poema inglefe d,l Sig. Mii- 
toB j li VaJliibiCfii li Volpi> # tmiir nkfis t 9Ì9Ì feiitf. 
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PERSONAGGI* 

•POLIFONTE. 
MEROPE. 

CRESFONTE fotto nome d'EGISTO 
^ADRASTO. 
ÈURISO. 
ISMENE. 
POLIDORO. 



• • • 



ATT 



Digitized by Google 



ATTO primo'/ 

SCENA PRIMA. 

POLIFONTfi, M£>&OPE. 

« 

POLIFONTI. 

E1LOPE9 llhingo dttoly Podb» Il forpctco 
ScÉcds ornai daJ tuo fen: miglior deftino 
già «nnniino.» ansi d icoo. Altrui 
Forfè cu noi credetti ; ora a me fteflb . 
Credilo pur , eh' io mai non parlo indarno* 
In conforce io t' eleflì : e vo* ben colto. 
Che la ooftre Meflènia un' ehii toIm 
5ua Reina ti veggia. Il bruno ammanto^ 
I veli 9 e r altre Vedovili Tpoglie 
Deponi adunque , e i lieti panni , e i fregi 
Ripiglia ; e i cuoi pender nel ben prerentC 
Riconfortando ornai y gli antichi atìfanni. 
Come r<^ggi4 che fei , fpargi d' obUio. 

M E R. o P E . 
Oh C'el ! qual nuov;< fpecie di tormeaCO 
Apprcilar mi vegg* 10! O-'h Folifonce, 
Lafciami io pace ; in quella pace amara» 
Che ritro«an nel pianto gP Infelici ; 
Lalciami in preda al mio dolor criluftre. 

Poli PowTB. 
Mira 9 s*ei non è ver > che fnol la donna 
Farli un' in&na ambiaion del pianto! 

A Dan- 




2 ATTO 
Dunque negletta % ibbtndonan » e qntfi 
Prigioniera ^ reflar pinctofto yuoi> , 
Che ricovrar 1* antico Regnoì? 

. . Uo Regno 
Non varrebbe il dolor d'effer tua Moglie. 
Ch' io doveflì abbracciar colui > che in feno 
11 mìo Conforte amato ( ahi rimembranza ) 
Mi fvcnò crudelmente ? e ch^ io dovcdì 
Colui baciar, che i Figli miei trafile? 
Solo in penfarlo io tremo > e tutte io ieoto 
Hicercarmi Je vene un fteddo orrore. 

fOLirONTE. 

Deh come mai ti danno fìfl^e in mente 
Cofe già confumate , e antiche tanto, 
Ch' io men ricv>rdo appena ! ma i* ti pricgo 
Dà loco a la ragion : era egli giudo > 
Che fempre fu i MefTcnj il tuo Cresfonie 
Solo regnalTe , e ch'io non men di lui 
Da gli Eraclidi nato , ognor viveffi 
Fra la torba volgar confufo , c miilo? 
Poi tn ben ùì > che accetto egli non eri; 
£ che non fol gli edemi ajnti » e i* armi» 
Ma in campo a mio fiivor vennero i primis 
£d i miglior del Regno: e fiaalmeme^ 
Ciò che a regnar conduce > ognor fi loda* 
Che fé per dominar , fé per ufcire 
Di fervitù , lecito all' uom non fòfle 
E l' ingegno » e 'i valor di porre in Offa^ 
Darebbe Giove queiU doni indarno* . 



P R I M 0« 
Mbrovc. 

Btrbiri fenO / L' nma ^ e le diviiie 
Sorti fulla MeflènU ti fol Crcifoiue 
Dier diritto > e ragion : ma quanto ci foiTe 
Buon Re > chiedilo altrui ; chiedilo a qutùo 
Popolo afflitto , che tuttora il piange. 
Tanto buon Re profollo efTo » quant* io 
Buon Con forte il provai. Chi più felice 
Vide di me quel primo Juftro? e tale 
Ancor vivrei, fe tu non eri. Infana 
Ambizfon ti fpìnfe , Invidia cicca 
T' invafe ; e quale , oh Dio , qual* inaudita 
Empietà fu la tua , quando nel primo 
Scoppiar de la congiura , i due innocenti 
Pargoletti miei Figli , ah Figli cari ! 
Che avrian co* bei fembianti , e con i' umile 
Lor dimandar mercè 9 le lenerelle 
Lor mani 9 e gli occhi lagrimofi alzando^ 
Avrian mcìlb • pietà le fere » e i faffi , 
Trafìggefti tu fteflb/ e in tutto il tempo ^ 
Che pugnando , per noi fi tenne Itoinei 
Quanto fcempìo talor de' noAri fidi 
In Meflene non Celli ? e quando al fine 
O arrendemmo ^ perchè contra la £ede 
Al mio fpofo iier morte? oh tradimento/ • 
£ eh' io da i|n moftro tale udir mi debiui . 
Parlar di nosze^ e ricercar d'tmore? 
A quefto ancor mi rifer balte > 0 Dei? 

POLIFONTE, 

Merope , ornai t* accheta : tu Te' doona^ 
£ qua! donna ragioni. 1 molli aflecti» * . *' 

A z 



4 ATTO 

Ed i teneri fenfi in te non biafmo, 

Ma con gli alti pender non Q confanno. 

Ma dimmi , e perchè fol ciò » che ti fpiacef * 

Vai con la mente ricercando , e ommetti 

Quant' io feci per te^* Che non rammenti. 

Che il terzo figlio , in cui del Padre il nome 

Ti piacque rinnovar , tu trafugarti ^ 

£ eh* io '1 permifi , e che a la falfa voce 

Sparla da te de- la fut morte io finfi. 

Dar fede > e in grazia tua mi fletti cheto? - 

Mbropb; 
II mio picciol Oeafonte » eh* era ancora 
Predo di me » non giunto anco al tenf anno» 
Ne^ primi giorni del tumulto » in quelle : * • 
Braccia moti pur troppo , e de la fuga 
Al difagio non jrefle. Ma che parli? 
Cui narri tu d'aver per lui dimoerò • 
Cor sì benigno? Forfè Argo> e Corinto, 
A rcadia , Acaja , e Pifa , e Sparta , in fìiie 
E Terra , e Marc ricercar non fedi 
Pel tuo vano fofpetto ? e al giorno d* oggi 
Forfè non fai , che fu queft* empia cura 
Da tuoi fi veg'i in varie parti ognora? 
Ah ben fi vede , che incruenta morte 
Non appaga i Tiranni > ancor ti duole^ ' 
Che la natura prevenendo il ferro > 
Rubaile a te i'afpro piacer dei colpo. 

POLirONTE, 

Ch* ei non mori , in. Miflene a tutti i noto 
E viva pur: ma tti, che tutto nieghi^ * 
Negherai d* cfler'viva? • negherai > 



PRIMO 5 

Che tu noi debba a me? non fu in mia mano 
La cua fita si beo > come V akiui? 

Mb&opb. 
Ecco il don de i Tiranni : a lor raflcmbra i 
Morte non dando altrui , di dar la vicd. 

PoLiroiiTS« 
Ma lafcitm tutto ciò ; lafciam le amate 
Memorie al fine : io t* amo ^ e dd mio amore 
Prova tu vedi ^ che mcntur noD puote* 
Ciò y eh' io ti tolfi) a un tratto ceco ti rendOf 
£ Spofo f e Regno , e Fi^i ancor » le in vano 
Non fpero : forfè nel mo cor potranno 
Più d* ammenda prdcnte anticlii errori? 

Mbropb. 
Deh dimmi , o Poli fonte ; e come mal 
Quedo tuo amor sì tardi nacque? e come 
JJtfio di me mai non ti pai fe y allora 
Che giovinezza mi fìoiia (ul volto, 
Ed or ti (prona si > che già inclinando 
L' età ) e f^^fciando i miglior giorni addietro^ 
Oltre al feccimo iuftro cmai fen varcai 

POLJ FONT E. 

Quel eh* ora i' bramo , ognor bramai ^ ma il duro 
Tenor de la mia vita affii t' è noto. 
Sai , che appena fui Re « eh* eftcrne guore 
Infedar la Meflènia ; e l'una eltinta^ 
Altra s* accefe ; e fenza aver ripofo 
Or quà accorrendo , or là ^ fudar fa fona 
Un decennio Ira ParmI • In pace poi 

A % 
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Gli edranei mi lafciar , lAk «llor lo ScàtO 
Cominciò t perturbar quella malnaM 
Plebe 9 e in care al ^a? i ogn* altro mio 
Deiir ù tacque • Or clie • la fine in calma 

?iiefto Regno vcgg' io » de ftarfi io Temo 
ttcti i dou» penfier : la mìa futura 
Vecchìetza lo vo* munir co* figli j» e voglio 
Far pago il mio « fin qni foppreub » amore 

Miro»!,. 

Amore eh ? . Tempre chi in poter prevale 
D* avanear gli altri y anche in fa per prefumc; 
£ d'aggirare a fenno Tuo le menci 
Altrui fi crede . Peofì tu sì flolca 
Merope , che P arcano 9 e '1 fin oafcofto 
A pien non vegga ? L' ultimo tumulto 
Troppo be n ci (coprì ^ che ancor lìcuro 
Nel ron tuo Trono tu non fei: fcorgefti 
Quanto viva pur' anco , e quanto cara 
Del buon Cresfonce è la memoria . 1 pochi ^ 
Ma accorti amici tuoi fperar ti fanno ^ 
Che fe t* accoppi ^ me ^ ic regnar ceco 
Mi fai y fcemando i' odio > in pace al fine 
Soffriranno i Mefleoj il giogo. Quello 
£^ l' amor , che per me t' infiamma ; quefto 
E* quel dolce penficr ^ che in te fi defta* 

Polifoittb. 
Donna non vidi mai di ce più pronti' 
A torcer tutto In mala parte. Io fermo 
Son nel mio foglio si , che nulla curo 
D' altrui £ivor ; e di chi freme in vano 
Mi fido, e ognor mi riderd • Ma fiali 

Tutto 



P H I If o. 

Turco ciò ,che cu fogni : egli è par cerco » 
Che il eoo he^ ci è congiunto : or fé fir' iifo 
Del Clio felino eu vaoi ^ la forte ififerri^ 
Né darci picro pender : molco a te giovi 
Proncameace abbracciar V cfttco» • nulla * 
L' indagar la cag^on, 

Ms&ori* 

5) fé avefs* io 
II cor di Polifonte > e s* io volefli 
Ad un' idol dì Regno , a un' aura vena 
Sagnfìcar la fe , fvenar gli affetti ; 
£ fe porefli , anche volendo , il giudo 
Infuperabil odio eilinguer mai. 

• POLIFOHT^. 

Or fi tronchi il garrir . Al Tito Signora 
Ripulia non fi dà : per quelle nocw 
Difponci pure » e ad ubbidir tf afifmlb* 
Che a re piaccia ^ o non jpiacda » io CoìA fCf lio* 
Adrafto! e come qui? c* accofta» 

^fiLorn. 

ITmeneg 

Non mi lafciaf pi^ iòle, 

* A 4 SC& 



t ATTO 

SCENA SECONDA^ 

ADRASTO, ISMENE, OETT[> 
Adua S TO. 

Ih 

Signore I i' giungo. 

Io non irdit •pprcflìrmif 
Vtòenio il ra^onar : ma , mia Reina » 
Perchè ci ?eggio il turbiu^ 

MfiaopE. 

il cucco 

Saprai ira poco« 

PoLirONTE. 

£ che ci recliì ^ Adrafto? 
Adrasto. 

Un* omicida entro MelTene io traflì , 
Perchè co! fuo fupplìzio ogni mcn fauflo 
Augurio purghi , e gir non pofTa alcrore 
Col vanto dell' aver rotce , e rchernice 
Le npllre Icrggi, 

PoLlPOMTB. 

. £ chi é coitili? 

Adila* 
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PRIMO. i 
Adilasto. 

Di quelli 

Tem ci non è » ma faffajggelr m» fembra*. 

"1 f • • T ì • • ' ' ' 

•«•I <• !• »r «tal. 'f 

E rncdfo? • ^ • • • 1 

Noi f o f perchè II fao corpo 
Gettato fii dehcro i{ Phmf^ i eh* .ori' 

Gonfio y e fpumante corre } né prefeme 
Al fatto i' fui » ma il reo. Qot niega . Al loco» 
Dove tuttora , o de , tu con le Quadre 
Dei Cavalier di ioggioriiir .m* imponiry ' ' 
Reoato fu ^ che al pon^e, iiidi non luoge» ^ 
Rubato s* era pur' allora , e uccifo 
Un' uomo » e che il ladron la via avea prefa, 
Ch' è lungo il fiume. Io , ch'era a force ia CelUj 
Spronai con pochi , e lo raggiunfì . Alcune 
Spoglie ) eh' ci non negò d' aver rapire, . , 
Fede mi fer , ch'ai fangue altro che vile ; " 
Avidità noi trade : al rimanente * ^ 
Non credi ciò» fé al Tuo fembiante credi. 
Giovane d' alti fenfì in bafTo dito. 
Ed in veiU plebee di nobil voUo. 



• • '; ' F.òti'Fokti. • • . . , 

Fa, ch'io 1 ' • 'i 



• • • 



ù farie delittjf 
Lo fparger'faBglie ilOll crcdca. on mttii ' ' * ' . 



Ccoci il reo» 



-o . * T T O 

; Al WIO ^qgju «OfCC» 

SP ogni fipiiia Pòlifonte a? elle 

Gol fttppliiio pifioiju iiBii^iaffyrWrM 

Foran leniite meno e pkaro > e, icon» 

SCENA TERZA. 

ADRASTO eoa- EGISTO i • 1>£TTI. 

. ■ » • . . 

* . * 

I 

Merofe. 
.Mira feditile affetto. 

Io eosl verde et) il fceflera^of ' 
Chi fe* tu ? donde vieni ? e dote i ' 
Peniavi indirìaiar? 

EoiaTo^ 

« 

Di Padre fervo 
Povero i* fono I e offvaco. ^iio : i* vengo 

£lide 9 • vedo Sparta a piè movcat. . 

- j. • • •'• . 

laMBHB. 

Che hai , Regina , oimè quali improvvife . 
Lafrioie tk vcgg* io igori^ar da gli occhi? . 
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PRIMO. 11 
Mfinopfi. 

O irmene , nell* aprir h bocca a ì ditti ^ 
Fece coftui col labbro un cotaratto> 
Che '1 mio Conforte rirornommi a mtkttg 
£ mei ricrade sì , com' io *i vedcflì, 

PÒLIPONTS. 

i 

Or ti peùfaW tu forfè , iche in quèfto 
Suolo &W i* ftcarj » eti ladroni 
A poftt lor d* infilrlar pertiicflb? 
O ci penUfv, che'|>6ter fnlpremo 
Or qui non fofle > e eli* id regalili in nno? 

£ÒlITO. 

Né ciò penfaf» a filr ciò ch'io pur feci> ' 
JBmpia fece mi rpinfe, b voglia a?an. - 
Anzi a chi me fpoglitre $ o accider volle» 
Per mia pura difci'a a tor la vita 
I' fui coiìrecro. In tcffimcn ne chiamo 
Quel Giove , che in O-impia ^ ha pochi giorni» 
Venerai nel gran Tempio. Il mio cammino 
Cheto , e folecro i* profeguià , allor quando 
Per quella via , che in ver L^iconta guida» 
Un' uom vidi venir , d* età conforme. 
Ma di felvaggio , e truce afpetto: in mano 
Nodofa clava tvea . Fifsò in me gli occhi 
Torvi, poi riguardò, fc quinci, o quindi 
Gente apparia : poiché appreffati fummo 
Appunto al varco del marmoreo ponte, 
£cco UQ buccio afferra , e le mie veftl > 

£ quan* 



t% ATTO 
E ^nco Ilo mceo albero diiede » a moria 
Bieco minaccia. Io con ficnra fronce 
Sprigiooo il braccio a fona » agli a iloa miai 
u Clara ahamlo , mi prepara un colpo» 
Che fe giunco m^avcflie t le mie rparu» 
Cervella foran or giocondo pafio 
A i riptci avvoltoi : ma racco allora 
Sòrcencrando ti prevenni , ed a craverfo 
Lo iìrìoùf e rincalzai: così abbracciaci 
Ci dibattemmo alquanto » * indi in un fifcio 
N' andammo a terra ; ed arte fofle « o forte» 
Io reftai fopra y ed ci percoffe in guifa 
Sovra una pietra i] capo y che il fuo volto 
Impallidì ad un tratto > e le giunture 
Difciolte > immobii giacque. Allor mi corft 
Toflo al penficr , che fu la via redando 
Quel iunello fpcttacolo y inftguito 
D'ogni parte i* farci fra poco: in core , 
Però mi venne di lanciar nel fiume 
IJ morto , o femivivo ; e con fatica 

LCh' ìnutil era per riufcire , e vana ) 
'alzai da terra i e in terra rimaneva 
Una pozza di fangue : a mezzo il ponte 
Porcallo ìq frecce , di vermiglia firifcia 
Sempre rigando il fnol ; quinci cadere 
Col capo in giù il lafciai:. piombò» e gran toiifo 

udì nel profondare : in alto ialfe 
Lo fpruzzof e l'onda forra lui fi chiufe. 
Né *l vidi più 9 che 'J rapido corrente 
L' avti era volto , e oe^ foci gorghi fpinco* 
Giacean nel fuol la clava , e negra pelle» 
Che nel pugnar gli fi afibbiò dal pecco: 
Qttcfle io coifi » non già come rapinai 

Ma per 



primo: 

Ma per vano piacer quaO crofeu 

E chi creder potria , che fpoglic tklì$ . • . . 

O di nefluno » o di si poco prezzo > . « 

M' aveiTer fpinto a ricercar periglio ^ 

£c a dar morte aluiii ? . . . 

ÀD&ASTOj 

• . Ooefta è fempre 
La càafli A.coliil » che pirla iblo« 

. • ; • 

Ma in fan per non aver chi parli incontra^ 
Il tutto a fuo favor dipinge t e adorna » 
Ch* io qual cuftodc delie leggi oficfe 
l«*avveriàno ììm^ò, . 

k 

fl 

Non correr tofto. 
Pol i fonte , al rigor : che non (brpcndi , 
Finché fi cerchi alcun rifcontro? io veggo 
Di verità non pochi iadizj ^ e parmi^ 
Ch' egli merli pietà.. . . - ; . . i 

: Nulla fi nieghi 
In queHo giorno a te : ma alle me fianae 
Tornar ci piaccia ornai , che al tuo decoro 
Non ben conflòffi 11 fitf (ià ^vi dimora. 



14 (ATTO. 

Non Ufi' ora già ioti ^ non un mooMIÒ' • 
Abbindooa U fofpetfio ì R« nthrigi. 

• • . • • • 

PoLIFONf B. 

Tua cura : Adrafto » fia i eh* egli fratMnto 

Non ci involi • {Pétfti.) 

Merope; 

Adrafto , ufa pietade 
Con quel Mefchin: benché povero, e fervo > 
Egli è pur' uomo ti fine ; e affai per cempou 
£i comincia a provare i guai di queda 
Mifera vita . In tal povero flato 
Oimè ch'anche il mio Figlio occulto vìve; * 
E credi pure , Ifmenc, che fc il guardo 
Giunger potefle in $1 lontana parte, ^ - 
Tale appunto il vedrei ; che le £ue yefti - 
Da quelle di coflui poco faranno 
DilTomiglianti . Piaccia aJmcno al Cielo , 
Ch'anch*ei sì ben completo, e di fue membra 
Si ben difpollo divenuto fia • 

SCENA QyA|LTA. . 

EGISTO, e ADRASTO. 



D 



Egisto. 
[fflmi t tt piiego t chi è colei? 

Adrasto. 



Regina 

Fa già di quefta terra > e iarà ancora 



p a r M o. ij 

9 f 

I fommi Dei r eftkin fonpvp» . . , 
E della fot pietà quella . ttcraedc» 
Che dar non le pofs' io > rendanle ognora. 
Donna non vidi mai i clie-taoci^ in feno 
Riverenza , ed affetto altrui moveffe. 
Ma tu > che prefla al Re puoi tanto ^ /fgui 
Così nobile cfcmpio,-» mio favore 
T' adopra . Dph , Signor , di me t' iacrefca, ^ 
Che nel fior dell'età, fenza difefa, 
Senza delitto alcun , per fato avverfo 
In tal periglio fon condotto. In qucfta 
Sì fimofa Città non far , che a torto 
Sparfo il mio fangue fia ; lungo toraiento 
Agi' innocenti Genitori afflitti, 
I quai la fola affenza mia y fon certo 
Ch' or fa liruggcie in ptanto. ^ 

• #- 
I • 

In tuo vantaggio 
Io già da prima il tutto cfpofi : e forfè 
Non t* accorgevi ancor , quanto cortei 
Io fui per te f Tu vedi pur , ch* io ucqui 
Del ricco anello » che da te rapito . 
Io ti traffi di man : pet* qual cagione 
Penfi , eh* io M celi ? Per vU brama forfè 
Di redar poflèfTor di quella gemma. 
Né darla al Re? Mal credi j ie éò tedi; . 
Ch'a me non mancan gemme. Io per tao fcanpo 
E non per alito il £6: jpoichè iè (copro ^ 
Che si gran preda hai tetta U tua delitto 



if ATTO. 
Troppo fi £i ptlefe , aaci aggravi 
Di molto, perchè «pptr» ch'uon d'tico grado 
Fu r uccift da le» < 

EaitTO. 

Tu pur fc' fiflo ;i • 

In voler , eh' invitta io m' abbia quella 
Scolpita pietra : ma c' attero ancora y 
Che dal mio vecchio Padre in dorn^ io i' ebbij 
Credilo » c ùppi , eh' io memir non foglio • 

Ad&asto» .... 

Veggo più torto, che mentir non fai; 
Non mi dicefli tu > che il Padre tuo 
la fortuna lervil iì giace? 

EaisToJ 
li dilli. 

E 'I dico. 

Adrasto, 

Or dunque in eoo paefe i Seni 
Han di coteAe gemme? CJo bel paefe 
Fia quello tuo : nel noftro una tal gemoui 
Ad im dico lUal non fconverrebbe. 

EOISTO* 

A ciò non Co che dir ; né del Tuo preno 
più oltre i' fo: ma ben gìnrar pofs* io» 
Che, non ha ancor gran tempo, il giorno ^ ìtt eni 
Compiei foo giro ii dioiottelìm' anno» 

Chi«« 



i 



PRIMO. 17 

Chìamommì il padre mio dinanzi all'ara 
De' domcdici Dei ; e qui piangendo 
Diroccamence ^ V aureo cerchio in diro 
Mi pofe I e vpJle , eh' io gli deffi fede 
Di cuftodirlo ognora . Il fommo Giove 
Oda i miei detti , e fé non fon veraci 9 
Vibri fue fiamme ulcrici | e in quello punto 
M* incencrifca. 

Adrasto. 

/ 

c ^ Un* arme è il ginramenco 
Valida molto » e eh* adoprau a tempo 
Fa bellìfllmi colpi ; ma tu ancora 
Non fai } che meco non ha fòrza alcuna « 
Or lafciam quefte fole : il punto è quefto» 
Ch' io per tuo bene al Re non farò «otto 
Di ciò , e che tu altresì ^ s* elfer vuoi (alvo > 
Altrui noi faccia mal, 

Egisto. 

Tanto prometto; 
E credi come vuoi , pur che m'aiti. 
An7Ì pur eh' a faKezza in tanto rifchio 
Tu mi conduca , io di buon cor ti liccio 
Di quella gemma un don . 

Adrasto. 

Leggiadro dono 
Per certo è quedo tuo y quando mi doni 
Quel eh' è gìA in mio potere > c ch*ò già mio, 

M ATV 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

EURISO, ISMENE. 

ISMBKB. 

NO Eurifo , di veder Mcrope li tempo 
Qucfto aen ét benché cu flt quel folo^ 
Che d'ogni trono luo fu fcmpic « pwcei 
LtrcUlt foli tocor , £ocW mingendo 
Si «foghi alquanto : tu non fai , qual nuova 
Sdagura il «or le opprima^ 

Io già pur ora 
Da ferpeggìante ambìgua voce ho intcfo, 
PoIifoMC aftrcrtar le minacciate 
Nozze » e per accertarmi a lei correa. 

Ismene. 

Quello a lei fcmbra atroce mal, ma quello 
QuaCi eh* or fi dirperde, e in fcp le tace, 
Ch' altro maggior T alma le ingombra » e preme. 

£iyaiso. 

Che avvenne mai? forfè del FigHo. df fila 



Barabi no diede a Polidoro» il vt. , - 



SECONDO. 19 
Servo» perchè qual fuo lungi il nudriOèf ^ 
NovdJ* 'w£àu&M è giunca? 

» 

If JIBIIB. 

Ah cu *l peniàfU» 
Euriro : tu ben ùA , eh' altro confono 
Non avea l' infelice in tanti mali 
Che 'J mandare in Laconia il fido Arbante 
Ogni fei Lune occulto. Al fuo ricorno > 
Di cui Pore concava , ed i momeati^ 
Quafi ufcia di fe fìcHa > e cento cofc , 
Volea a un fiaco faper : dalla fua bocca 
Quinci pendea per lungo tempo 9 il volto 
Cangiando fpefTo , e palpitando tutta: 
Poi cornava ^ e volea cento minute 
Notizie ancora 9 e noi lafciava in pace. 
Finché gli atti j il parlar y le meaibra , i panni 
Dipinti non aveva a parte a pane t 
Il buon meflb » e talor la cofii ftelGi 
Dicci voice cbiedca. * . • - ^ 

Eo&tso; 

Non ti dar pena 

DI ciò ridire «a itie» eh* lo la ^olca 
Troppo bene 9 e talvolta a tnt da poi 
Tutto narrava , e s' un bel detto avea 
Da raccontarmi del fno figlio » o OÌO9 
Le fcincillavan d' allegrezza gli occhi 
Nel riferirlo . Or dimmi pur t «ual iMOva 

Abbiafi di Qeifiinte. 

1» ». • 

B 2 ISIIB« 



ao ATTO 

ISMBNB. 

giunto Arbanief 
Che tardò quefta volu olerà *i coliume, 
E porti , che Cresfontc apprcffo il mcfto 
Vecchio più non fi trova , e eh' ei tuctorA 
Ne cerca in fan » nò (a di lui novella. 

Eumso. 

O fpcmc tronca , o Regno afflitto > o eOinco 
Sangue de' nollri Re! 

ISMfiNE* 

Ma tu mi fembri 
Altra Mfropc appunto , che di lancio 
Ne gli earemi ti getti : io tton c} dico« 
Che la Tua morte ci rechi. 

EoBiso,. 

SI , mn credi 
Tu » che t cefo » o da fé farà franito? 
U avrà (cooerro Polifonte al fine» 
Gli* avrà cefo 1' agnato » e T avrà colto. 

Ismbub; 

Nulla dì quefto : afferma Polidoro > 
Ch' era prefo il gmon da viva brama 
D andar vagando per la Grecia , e alcune 
gitcà veder» che del lor nome lun ftaaca 



SECONDO. 21 
La fama • Egli or co' pricghi ^ ed or con V ufo 
X>i paterao poter per alcun tempo 
Il raffirenò ; ma al to fìtiàeme fpirto 
Vioto dal ftto liifio pirrt'diiAino.; t '(-.y cj. ^ 

E '1 vecchio ^ dopo airerid- atcdb;ih rvano» *' à r! 
Era già in punto per feguirlo > e giroe 
£i fieflò in.cvactùa j ioiseftrgando l'orma» 

O qnefto è: un mfle^afiVmiflòie, e foife : • i 1 
Nè pure è mal ; che a qiiaTiperiglioy esponi! i . o.-.^r* 4 
Col Tuo peregrinar , Tei > 'ooo che alctoi»^ . . 
Ma né pure a fé ftelTo ei non è noto? 
A ciò penfando , avrà conforia un breve 
La madre afHltca. 

O sì , ti fo dir* io » 
Ch* or ben t'apponi : tutti i rifihj , tutù 
1 dif^tgi , che mai ponno dar noja 
A chi va errando , s* odi lei , già tutti 
Stanno intorno al fuo figlio, il Sole ardcntCj 
Le f edde piogge , le montagne alpciiri 
Va i^mmentanido ; né funefto cafo \ , =^^t. M 
Avvenne in. viaggio ititi , che alla Tua mente.-^ 
Non fi prefenti ; or nel paffar d' un fiume 
Dal corfo vinto 1 ed or le par vederlo 
In mezzo a' mafandrin ferito > e oppredq: . . 4 
Ma ricorda anche i fogni , e d'.i gni cofa 
Fa maceria di patito^ r.ip roiniV^ ; Éurifo» 
S* io debbo dirci 'JA | véro'^ alc^^, . volta 
Farmi , che il iènno'Yuo vacilli. ' 



XL ATTO 

% \ O figlia , ' 

Tutto vuol condontrC a hii cor di madre . 
Quello é 1' «Secco , in cut del Tuo infinico . 
Dirin poter pompa fuol far Natura. 
Quando cu 'i pco?crai ^ ?edrai » a' io memo. 

Per me non proverollo al certo^. eh' io 
Imparo tutto ài > quanta follia 
£r 'k girli a pmaceiar si gran dolore. 

£uK.iso. 

• * • 

Quello è un dolor ^ che con piacer acguUla 

ISMBlfJl. 

l ■ ' • 

Credimi pur ^ che in tal peafier fon fi(b« 

ff 

BoRieo» ' 

Ma bramart » e richieda^ il peofi in vano»' 
Glie *l Clio fcwblaiice al cno penGer fii goerra« 

Ismeìib; 

Ecco Merope. 



SECONDO. if 

SCENA SECONDA. 

. X M£ROP&» D£TTI. 

o Eurif o ! nel f ctoti 
lUpiglii il iftgrìaar V iiiiicé vU. 

• • • • • k 

Euniso. 

.'iti 

Por* or 1* iVTÌfo ndit. 

MBROfB. 

Queflo è ben' altro ^ 
Che gir penfando > or che al vigor degli aqni . 
Era giunco Crcsfonte y al miglior modo 
Di palefarlo ornai : quefto è ben* altro j . * .. i . ; 
Che 6gurarfi di vederlo or* ora 
De la plebe al favor portar feroce 
5ul Tiranno crudel la Tua vendetta. 

. • • 

Mt perdona $ • Reina ! e .dil iiItnM < 
Qnefte dolci fperamc? «..^ vUeta» 
Se lodevol deno guida «icnn tempo 
Per le Greche Provincie il giovinetto 
Di rapere9 e. dl fenno n far teforo? • 
Tu ornai ad fianco b ^agioft bmmagu 

B 4 MOUI. 



t4 .A'-.'Xi'T O : i- 

MER.OVB. 

Ah tu non fai , da qua! timor fii vinti. 

Dillo, Regina. ^ 

Me&opbV • 

Già duè «fórni ai pomei^ i V « 
Che le due ftradc unifce > un* nom fii uccifo* 

£UB.ISO. 

11 fo f che Adrallo T omicida ha colto* 

Merope. 



I... 



Or quel!* utcifo io temo (e piaccia al Cielo, 
Che *I mio timor fia vano ) io -ietno y £oii^o> ; ' • 
Non iìa lUto Crcsforite. * ' ? • '^J'»'* ««J . • . 4^ • 



« « 



* I * • ■ » * 

Oh eterni Numi/ 
Dove mai non vai tu'tèMilda ognora 
I motivi d'aS^nnp? 

» Troppo forti. > 

Son quefla volta rmiei m<ftiv4 r^efcolca . • V 
Qui de' Meifetif ikuà aok maAci ond'emì 
4^u'iA ,f Quell* 



SECO H D O. tSi 
Queir infelice un paffagger: QOn&fh :i- fi:»:*' • 
Il reo y eh' era 4^fCèfft.lrfi« ccttfornif > r..;. c i c. 
Ch'era povero^)- «i-ftlflri ìd chèl^t^niva. ijtj.»; i..m. * 
Di Ltconit ; non védi;,\xDni. utttp; Wn <k ^ ^ J 
Confronta ? appreso egli ftringea una clavi: 
Forfè il vecchio fcopesta mh6a gli avea 
U Erculea ifcUaoa » ond* ei de l' arme avita 
Giovanilmente £icea:pompi. e emoi lì 
Quà fen veniva^ per tcniif:UMb.foftC«. ri « i.^ : 

Evulso. 

Piccioli indizi i»tr si gran fofpetco. 

M£&OFS..;> 

» . . 

Io penfo ancor > eh* Adrafto , del Tiranno 
L'intimo amico, il reo coodulTe . or dimmi ^ 
Perchè venne egli fteffo? egli fenz' altro 
Fotea mandarlo; e perchè mai nel fiume r jT ' 
Far che il corpo fi oct;uJÙ> c il .4iij?e'd«u .j i. : ; 
Né alcuno il vegga? 

£URIS0, 

l3cSr4i>^tP ingegnosi . l 

Tu fci per tormentarti! 

• 4 1 ». ?• ^^ 

^. . \ : • .Al^ tk!4o:j|ie?.miei«^ 
Divifamemi errar a6nXogli« mai;i , !<•(/ i imi M> 
£ neteftt ca > Uncnei Sinai cun.ck|«;i > _ -1 

Poli- 



i6 ATTO 
Polifontt io partir; ch'io rìmwmnàn 
Qoi reo non ni^omfi ? « d* fbvntact 
Qaaaco molo • t giulivo « oo coaocai 
<a . chr io lichicfi io te fivoio? 

Io fimi 

Molto cortcfè fii , mito cleflieoie 
£gU allor ù moftid; ooo può neglirfi» 
Cjhe aifctio è fur croffo il te cofiooii»^ 

EVAliO» 

* 

Ma gioverebbe in quefto cafo • lui 
Più '1 divulgar , che T occultare il fatto > 
Per troncite a chi l'odia ogni rpertiua. 

■ • 

M£ILO?B, 

Non già , che troppo il popol fucila aoof* 
Atrocità coisnioverebbe a fdegoo. 

Eoitiao. 

Ma come vuol » eh' egli abbia or di rfpcoct 
Scoperto il Figlio tuo? ' 

t t » « ■ 

MsRora* 

^ Chi de' TiraonI 

M peòomr k ocodct vie ? tei* anco 

Sol per fpogllarlo il rio ladroo l' oceifet 

B <Upoì fé tefcfto. ' ^ . 



SECOK DO. 

• « 

Or* io di quefto . . 
Labirinto > che tu a te (leda ordifci y')' . . ' 
Spero di trarci in breve . Avrà fra poc^ : 
Adrafto aflai meflier deli' opra mia ; 
Non fìa però i che a compiacermi io 'i trovi 
ReiHo : lafcia , che feco parli , e trarne » . 
Mia Reina y ben cotto io ci prometeo , 
Quanto badi a clnarircì^ ' . t . 

^y»' .... ' t 

Orciaio in reto 
P tal conHglio • Fallo danque i Eurifo » 
Ma fidio cotto >^ non frappor dimora. 

• • 

Bvaiao. 

Non diibkar | ma Inanco ne* tuoi danai 
Non connotar cu ancor con la'tna forte j 
£ non creani con la niente i mali. 

Mb&ope. 

O caro Eurifo ^ ì* veggio ben y cHe quefto 
Nulla è più , che un fofpetco ; ma £e ancora . 
FoflTe filfo forpcrto, or ri par* egli. 
Che ii fol peregrinar del mio Cresfotite 
Mi dia cagion di dover' e(7er lieta? 
Rozzo garzon , folo y ìnefperco y ignaro 
De le vie , de' coHumi , e de i perigli , 
Ch* appoggio alcun non faa » povero ^ e privo 



xt T T O 

ly oCpiti ; quii di vicco*^«e'^al albergo 
Non picirà dìÙMo} quante voice 
Ali* alerai menfe ocoofteràdi ^ ' uA pane 
Chiedendo umile? e ne iarà fors' anche ^ hUuul 
Scacciato ; egli y il. cui Fai#e a ricca mcnfa • * : 
Tanca gente accoglie* « >Ma pòi > fe infermo 
Cade, coni*è piir troppo agcvol cofa, 
Chi n* avrà cura? ci giaceraffi in terra 
Languente, affliuo , abbandonato , e un locTo. . . 
D* acqua non vi farà chi pur gli porga> : .. t . Jj 
Oh Dei , che s* io pottlTi almeno ir fecOj 
Farmi > che tutto foifrirct con pace* 

( Ismene. 

Regina , odi romor qua Poliionte • • : . 
Sen viene. 

Io mi fottraggo ; Eurifo» ft.core- - . ? 

Ti fia cercar* Adrafto. .. . • 

• • • « • 

£URISO. 

Egli fens* altro 
Sarà col Rie: ^coftò. che Jl hifcì io |>»)oiQ: » 
U afferro^ e il iucco efplofo » . e i« ter rìt9nio; * :* t'- 




SECONDO- 2i 

S C E N.A T.'e R Z a. . 

POLIFOJHT^i. ADRASTO. 

POLITOHTE. 

OR dimmi ; iMirti , chcdrppngt ornai 
Gli empi peoOer l« fluttuante ognora 
Guà Tupccba t c /I procdllofo foigo? 

A»i.AiTo; 

La turba vii , che peggiorar non puore» 
Odia ftrmpre il prefente , e cat)giar biama, 
E '1 Re che più oon li4 > iUma il miglior^ . r 

POLIFONTB. 

Troppo è vero ; e qualor le vie uafcorro^ 
Io v^ggo i voici di livor dipinti y 
£ leggo il tradimento io cgni fronte* 

• .... 

A2>KASTO« 

Affretta i o Re > quefte tue nozze ; aSìretca 
Di foddisfar con quefta immagio vafia 
Di giuftiaia > e di pace ii popol paxzo. 

POLIVOITTS. 

Meglio Ària ùx, di coSoro^ficmpioÀ 



ATTO 




Po'LIVÒflT^. 



Io foco Regno almeii liuei ficvio* 

AOlKAtVOi 

Ma ciò btàmr f non gà Iftm et iice^ 

PóLifOIITS* 

£ credi tu , che (la per poter tanto 
Nel fentimento popolare il folo 
Veder del regio onor Merope cima?- • > 

Sol rinccrto romor , che di ciò corre, 
Molti gìk ti concilia ; e ci ha chi fpera j 
Che di Cresfonte la conforte debba 
Rilvegliar di Cresfonte in te i coAumi* 

0 

POLirONTB» 

Sciocco penfierl ma fe cofid ricofa/ 

Adrasto. 
La donna » come fiù ^ ricaCi $ e brama. 



SECONDO. 

POLIFOMTS, 



3« 



Mal dall'ufo comim %udE^ mifuri^ ' . 

. -.Mi 
Ad&asto. 

Di raddolcir la difdegnofa mente 
Con alcun' ateo a lei gradito è forza 
Por cura : arduo non fia , che il primo , . 

Facto quefto ^ e ridotta anche riuola 
£ ripugnante a (offerire il nome 
Di tua Spofa y eCpugnar tutto il fuo core , 
Fia lieve imprefc ; che a placar la donna, 
£ a fdf ben todo del fuo affetto acquifto^ 
Somma han virtude i maritali ampleflì. 
Fors' anco allora con lufìnghe , e vezzi 
( Per alma femminil forte tortura J 
Criugner poereftì il grao fegrero a trarle 
Oì bocca: dove quel. iuo figlio occulti | 
Qgal fin cbe ha vita » aver lu non puoi ptce* 

• « 

FOLIVOKTS. 

Quefta ^ la Ijpiaa » che nel cor ila filb. 

AOKASTO. 

Ciò potrebbe avvenir; ma fé perfide . 
Contumace ^ e faprrba anche 29 fuo danno 9 

E piegar non fi vuol » convienfi allora 
Forza ) e minacce ufàr ; che a tutto proao. 
Vuolfi ottener di coronar nel Tempio 
A gli occhi de i Miflèió in fra la poniM 
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ATTO 
Di feftolo Imeneo ^ toftei > ver cui 
£' tanu la pietà » canto è l' affiserò > 
Pace dando , ed onore a quefto tvanio > 
De la fiimiglìa « lor cotanto cari). 

PoLirovTB* 
Adrafio f vaglia il ver^ tu ben ragioni» 
Fa ^ che fi chiami Ifmene • Al mio penderò 
Il tuo è conforme : or più non ftiafì a «bada» 
Ciò eh' è ben fare ) differire è male- ' 
Vanne cu al Sacerdote y e di y che apprefti ' 
Pel nuovo giorno pubblico , e giulivo • 
Sagrifizio folenne . Il vulgo fciocco 
Vuol fempre a parte d' cgni cofa i Dei» 
Pe'trivj poi t'aggira, e Ja novella 
•Spar^ con arte^ e in. mio favor l'adorna. 

Adrasto. ' 
Saggiamente rifolvi ; ad ubbidirci 
M' affreao. • • • • 

SCENA QUARTA. 

1SM£M£, POLIF ON T £. 



E 



I.S,MBKE« 

Che m' imponi I o Re? 

FoilVOlTTB» 

Dirai 

A Merope» che amor non foHVe indugio ^ 
£ eh' io non vo* multiplicare il danno 
Di unu td perdvm • Al nuovo Sole 

Però 
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SECONDO. }] 
JPerò n* andrmo ai Tempio , ove M mio , : . 
Sìncero cor ^ di mia perpetna fede 
Tutti f4rò mallcraidqri i Dei; , • 

Quinci di cento crombe al fuon fcflivo 
Fra giubbilo comun ^ ira 'k iictf gridi 
Spofa ufcirà , e Regina. Un tanto dono 

Dee fài ^aia^'^l^Oi» U j«UA^ dwiil.porfer r 

ISMBNB. 

Come > Signor ? II fermo tuo volere 



Oggi , dopo 'I meriggio cfponi , e ¥ttOÌ, , , .. 
Che a c&sì ilrano cangiaroenro,,.., ** •• ^* 

» 

PoeiFONTB* 

E voglio, 

Cmc tatto ciò diman , pria del meriggio. 
Sia efcgnito : lode è protrar le pene. 
Ma non già i benefi2Ì. Or perchè feggia • »' 
Merope, quanto fai mio «òr.già regni, : . . . 
pule , che avendo fcorto il fuo dedo 
Intorno all' omiddà io lo do fide. 
Che in danno fuo non fotigeré fanello 
^ecreto alcan ; e In avvenir fi accerti , 
Che tempre grideran le leggi in vano 
Centra chi iia dal fuo favore affollo. 
Or vanne, e fa , che io cosi lieto giorno 
Piacciale illuminar dt gioja il mf fto* i l. 
yolto, e Je membra circondar di pompa* 

fc • ^ 

^ , Ismene. 
»ppi * o Re , eh* ella da alrnn tempo in qaelfe 
Ore tranquUle , M al ripofo, e al &0A0 

C Per 



Per^ooi fi aiÉ i diflifflalito in vtnò < ^ 

Soffre di fèbbre aflklro : alquanti giorni 
Donare è fona t »in£raii« inw Ipini, . i 

. ì l .1 i r c« K t — . - 

Tf (x^mad iMn^ftir tnv'dbfere M ^ 
r ubbidir » non U gracduate al ?cnco i 



SCE]>IA,, (QUINTA. . . 

Sventurata Reina/ a tanti affanni 
Qiidlo mancava ancor » c qucfto. appunto , 



Per r irf:lice il tempo era opporiuiio 
Da vederfi coodurrf f .nozze , e nowc t • 
Con Polifonte oh mifero dettinp/ , t 



» « . . • 



Meivope, 
Da ce che volle Polifonce ^ liinene? 

. lsM;iNa. 
Oimè 9 Ijpofa ci vuole al Sol novello « 

" Me&opb* 

Di C'^esf nte il pender tanto mi Arinfe» 
Che queit' aUro dolore io ^uali «vca 



ì » 



PoO* 
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Pollo io oWio : mt m^t da quello 

A Olio piacer trar mi faprà > fol eh' io 

Poteffi pria dt^FjgMo j e/4^.fii« vim 

Goote&a aver*, , ; -i iijr.- ^ •! »• .*..!'<; 

Aggtunfe, che quel reOf 
5ol perchè in Tuo favor piegar ci vide, 
£i da morte fflÀciir4« . . 

* •. Mekope. % . '•li . 

Or vqdi, Ifmene, , ja'^; • 
S' occulto arcano è qui ? Qual nupfr^ , ; . 
Di fecondar con animo sì pronto 
Uo lampo di deiir ^ che. io uif cralufle? 

Ecco Eurifo , che tof na , e con ff r^nOi : 
Sembiante; ei ti previen di già cqj nfo> <. 
Óial* uom , che porca in fe liete novelie.; 



SGENA SESTA. 

EUR.lSOfDETTI 

; - " E U 1. 1 S O . 

Lodato il Gielf Regina; io quefta volta 
Ti trarrò par d' ^ffiimo ! loh le d' oro'' altro ' 
.*lrar ti poteiG io queffo modo ón giorno! 

, MEUOf ^. . . . , , 

Tu mi ralfegriii. Yfix^ 4 ,j8:^fi.^H 'fS^i i / ' . ! 
Di ccM ceno? ' - . ^ 



l6- ATTO' 



I . ' • . , • • • t • 1 1 r" r* » 



lO'CoIft A^riHo tppeaft- - * < 
A ptrltr conioeial • che venni in chitro^ ' • • 
Come l' ttccifo dal Ltadrond «I Fòncc 
Il tuo Figlio non fa* 

Mtà'OM. 



Grazie «.gli Det^ 
Da morte i viti ru mi' focili ; e pure 
Crefceve in me il fof petto : Or quai dì quefto 
Aver pocefti m il chiart ^tói^el^ ^ 

Id tcn dirò una fola :* il tiio Cresfonte 
Nudrito in umil tetto , e qual di Tcrvo * '* 
Figlio tenuto , in bailo aroefe è forza > ' 
Che vada errando. ' *• " 

Mbrope* 



£^ ver pur troppo. 
Eu&iso. 



Or fappi. 

Che quel mifero avea fuperbe fpogliei -..^ . 
£ ricchi arredi; 

' MSILOPB. 



Se qneft* è • Creffence^ 
Ei per certo non^fn ; 'béii ragioni. 
Ma quali fitrott qoefte Spoglie i e dovd ' * " ' 
Sono> , ^ . » 



Solili 



.■ .~ DigitlzelMsy Go. • ^ 



SECONDO. 3 

To di effe que(!a fn^a GemDUi • 
Vo', che tu vcggla : loù f .tica Adiallo 
A le mie rmni 1* affidò: tkonià^ 
6c UQ. Téioro aon vììIc* ì . • 

i** i l • Oh <]uanrO)y Eufifo, ^ 
Io tenuta t) Ibno ! ornici era veggo/ > 
Alti , oh Dei 9 s) <hr io qoo oiuU' ia quella ' : ^ 
FiiDCo. - »a . n •:«.,•. ì. 

ISMBIIB. 

Che firà mai?' 



« ■ . » • 



' Beufiir noi pollo; 

Ah eh' io non erro : è defTa . Qtie(U gemint 
Avea dunque coJuj > che fu craficco? 

• . • 

Aveala ; orjchc ci turba? 

Mbuopb. ' t 

^ ^ . Avete vìnto? '1 

Per erfr ftellf ; or r*rai fa zia , o forte, 
\ibuto hai puf r ttlciino colpo . oh Dcil i i ' 

C J £0U. 



tt ATTO. 

fi V AI * q. 

Io fon cMittfb* ' 

U cor palpiu.» t croni. * ^ « i.- 

Msi^ofSt 

Quedo è V tnel » che col Kambino io diedi 
A Polidoro , e eh' io dì dar gl' impofi • 
Ai figlio Olio 9 (e nati giungeflè t ferini . • ; ; ^ 
ficade i egli vi giuDfe» oimè! mi in vino* .v* .1 

Eo&xio.. 

Deh che mti fento! .i. .. i . 

. IlMLENB. 

Qh mmfitUi! 

Io Oliare 

Già più noD toDùi Qgvk£p9nm i i cerri. 

Isif^iU^ (. — > • 

Deh che forfè tu sbagli ; e coinè vuoi 
Dopo sì lungo tempo iver sì fiffa 

D* un* anello ì* idei? ma in oltre , forCe " •. " 

Non fi pon dar djie iomigiiiAÙ giaAe? . 

'i Mero» 
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SECONDO. 39 

MSILOf ' 

Che lomifliir i dietlNigK f 09 luilrd ioeero 
Porctu ho in dico ^^ja«Stt^'^xmmk'X ijaefto' ' > : « • 
Fu il primo mIoooì del ofiiolìpofot; e eiioc ^ . • 1 
Che riconofcere or noi fappia? peaS 
Tuf ch' io (it fiìor di feono? ecco b 'Vol^f * 
Privata già del Re Cresfonce inlcgpui^- 1 
Cii; cgiregio Màftfo vi feolpi* > 

• i Suaiso. 

Me forfè ) 
Smarrilla il vecchio in si iiii%h' inni e ioriè • ' ' * 
Involace gli fu. • 

Non già j che Arbiaie 
Cuftodice eppo lui fcmpre U vide. ' * 

• • • 

Ev&iso. .•■Il;' 
Oh fona di deftioo! • . i - , . . 

« 

Il cor gUcl dUK. 

EVRISO. 

<• . « I » • 

Pre&otiflKoto hanno le* madri ignoto* ' ' ' 

Mbilopb. 

Or che più' bado ? e in ^efta vitt «nana ' 
Che più iramiimi ? ftìt tant^enni-tnico ' ' 
* C 4 Uno. 



4è A T T O • 

Il aod ri mento mio fa una Ipeninu; 
O" queftA è al vento ; altro non relU ; il fi^U» 
Mio non vedrò mii più Or Folifjnce : ) 
Regnerà rrni^re y e regnerà tranquillo* i •. 1 : « 
Oh ingiulU Numi ! il perfido , T iniquoCf . " • { ^ ; * 
Il traditor, T ufurparor , colui, . . i ' . 

Che in crudeltà , che in empietà , che io fcci^ 
Q.ial C\ fa pià fcelleraco avanza, ' » 

Qj^eftj voi proteggete, in quello il voftro 
F-ivor turto veìr4te ; e contri il fangue 
Di\ buon Crcsfjnte , contra gì* infelici 
Germi innocenti di fcoccar v' è a grado 
Gii (Irali , e duolvi forfè ora , che om^ 1 i\: 
£{limi tutti , otre fcoccar non reità* * 

£uKiso. 
Il fiineflo f impeofato , ombil cafo 
M* ha trafittooCdl , cofi m* ha opprelToi 
Che affai più uopo . io fteiTo ho di confefftD» l'*» 
Ch* ateo or mi ùà per dar conforto altrui* 
Non pertanto » o Regina ». il buon delio > 
£ *1 ibmmo duol » che del tuo duolo lo lènco» 
Fan » ch'io pur ti dirò » che il cettlpo queito»':*» 
In cui tu debbi richiamare al icore 
Tutto il valor di tua virtù : e fìccome 
Sovra il corfo mortale , ed oltre all' ufo 
Dvl tuo fedo 9 io tute* altro ogn' altro hai vinto f 
Cosi in du''ar contra queA* afpro colpo 
Ugual ti mollra , e fa arrolCr gli Dei , 
OÌcurc , imperfcrutabili ^ profonde , -i 

j Son quelle vie , per cui , reggendo i faci^ 

Guidar ci fuol l'alto configlio ecerno. 
Tu ben fai , che il gran K.c , per cui fu tratta . 
La Grecia in àfxax a , Troja in Auiì. ci ilc^o . • ! ! 

La cae 

r 
i 
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SfiCONTDO. 4^ 
La eira figHt a cruda morte (.fTtcCe ^ 
E ài A cbf ^'l comandar' gli flcOì . Dei • . 

M ERO PB. 

O EurM , nón ivrìah già rtiai gli Dei ' 
Ciò comànd^cb ad lini madre . Un' uomo 
Inreodcre non può , non può fencirc . • , 
Qua! divario ci corra : e poi colei 
Per la f<lu e univc;fale a morte 
N' an^^ò Lomc in trionF) ; e al figlio mio 
Sorto il b acciò, plebeo fpirar fu forza < ^ * 

D'un ma land ri noi. iEmpioìJadroD crudele» 
Cjn che aftuco parlar , .eoa quat metmogjoc- 
Il ficco ;<!ipingea ! chi ooir gli ambbe- . 
Preftara fede f Oc* odi , i£urifò^; io in ?iaa 
Non vo' piè* nmaner ; ^a quefli aSansi.. «* - ^ : 
Ben fo la ?ia à* ufctr ; ma conviti :prìiiia: .> : . 
Sbramar I* avido cor con la vendecca* 
Q«li9l fcellento in mi.ojpoctrivoh'ei. 
Per trarne prima , ebbe parte in quefto 
AlTiflinio il Tiranno ; io vo^Ud poi 
Con una fcure fpa laocargli. il petcp» 
Voglio ilrappargli il cor > voglio co' demi 
Lacerarlo ) e sbranarlo. In ciò m'aita» 
O fiio amico, in ciò (0^ affidi ; e dopo 
Ciò ti conforma al tempo . La tua fede 
Non avrà più per cui fervarfi : ornai 
Segui i felici > e quei partito abbraccia^' 
Per cui fon cucci dichiaraci i Dei • : . . 

• • • • 

Euri so. 

Sì diretto ho 'I cor, che io vece di parole 
Non mi cramao^ sha. fiogiiki^ e piami. 

. I ATTO 



ATTO TERZO* 

SCEN FKIMA.' , 

POLIFONTE, ADRASTO.';, 

COn À gran irectii i» ti richieC» Adr«flo<» : ; i * 
Perchè felici wìwuM^ iaiono . ** ' .r. r: <! 
Impauente di verfarci iir ftm. . * • • t $ f • r . : > 
CresfoBce è mono ; el iti colai 9' chè 4il fome * 
Trucidato teftò 1 dirmi or ben podb ' 
Re di McOenia ir or poOo dir^ elio al fine " - 
Incomindo • fejgoar. . : : c t 



• ' , , : » j . ' I . 

. Vednto lio liempiié <' ^ 1 i ' * 
Creder V uom di legger ciò » che defift* ' ' 
£ clii recò si gran norella^ 



: J 



Poli Fon TE. 

' Un ferfo 
Di Meropc » che quanto a lui ncfcc * 
Di penetrar , mi fveia , a ragguagliarmi ' • ' 
Corfo é pur* or , com' ella fu tal morte 
Smania , e il fecrero > che per lunga ecade 
Tacque sì cauta , or forfennata il grida. 
Grucciandoiì d' a7er«. eoa unù ioganoi 9 



E con 
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TERZO. 
£ con tinto fudor fol «Qnfrguiro 
Di lùkhbiiwfi luu maggior fvcncura. 

E tu a lei prefti 'fede? e perchè miì 
Chi mencito hà vGOti'aooi> pr dirà, il vero f 

POLXFONTE. 

•I •/ . "I ' ! < : 
To fofpetti a ragion ; ma io noi credo 
A i decti (nùK % -.^ Al^ dolore il credo. 
Vldela il fervo' bcenil« il; cr^ne» , 
Di plinto il fen i pient di mow H «oko* 
Videla for^ tìiribmU > e a un ferro • > 
Dar di piglio > impcdiu « forza 
Dall' aprili^ fiei'f<QflK> imfk MtA* : • i f 
Or freme » ed ui:l« » .or d* una in alena ilinm 
Sen va gemendo % # ciii4mii« il- figlio « nomcs 

Snal rondine talor » cbe > ritornando , > 
on Tede i parti , e trova rotto il nido^. 
Ch' ilfo ftridendo gli s' aggira intorno ». : 
£ parte j e rìcde 9 e di querele, aflorda-. > • 

Ma come mi ciò rilevò? .1 - 

Ben chiaro 

Ciò non comprare ìt fervo ; ma al|icura % 
Che « dubitar loco non rcda. 



^ ATTO* 

. i * % 4' MJi^ • *•» . . r I. » i ! * . . 
Or dunque 
Felice re , per mi tti^co «oMAtet 
E in cui fmr s* è eriDiCO il cafo ancofe. 
Koo ibi di corre ti tuo^ ffvtl 'dal Mòiido» • ' ' 
Ma è prelo «ncliie hiM U«fortàiia • > 
Di rifparniiare a ce il delicco. 

. : . / • t .* • • 

POLiroNTB. 

1' : : . % X, ' u ] ^ 1 >. i 

Che fi difdolga T ucci (òr , fol ih' egli - • ' 

Del palagio roo e(ci : -of vo péh(4ndO]| • ' * 

Se il già prefiffo a me troppo oc j ifo • J • • ' 

Imeneo tralalciar fi pofia : il volgo 

Non ha più che fperar : nè ci hj in Mcfleoe • J . • 

Chi a regger vagli» retneriirie imprcre. c 

D'altra parte non è fpretzabil rif.hia - * *■•^• 

L' avvicinarfi quella furia: imbelle ' * , 

Domenico nimico affai più temo. - ^ 

Che armato in campo ; e lu bea f<ii j che offclll 

Femmina non perdona. ' • • ' « l ' 

Anzi 'ora è il «pnij^ v*^ . U 
Dì dare omai con dò 1* nictno inapulfo 
A i voler vacillanci » e<per tal* Mòfce 
Refi dal difperar ver ce p ù mici. 
Cerro ciferdeì » clie eequillerà più lode 

fi' appareoaa di: pieci ^ che bìafmo " '* ' * 
Ceaco ofcurt mis&cn . D«ll^alceMr : . . 

Metoè 
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TERZO. 45 

Mffope dopo dò fanne a tuo fenno.-. . - - 

Quanto d' atroce fcn rpargelTe , allora . . » ' • ; • 

Perderà fede prcHò il volgo , e tutto 

Maldicenia parrà . Vuoili non meno 

Ben coAo ampia innalzar funerei pompai 

£ con lugubre pnor . con finto piamo 

Del mo nimico celeonir le morte: • 

SI per moftnr. d*4ivef angiaco 41 icore» ! • ) 

Come per pubblicar ciò > che ti giova. 



Tutto fi faccia e poiché vuol Meflene 
EOèr delufa » ' fi deluda • Quando 
Saran da poi fopiti alquanto > e queci 
GII animi , 1' arte del regnar mi giovi. 
Per mute obblìqne vie n'àndraniio a Stfgè 
L' alme più audaci y' e generofe . A i vit}» 
Per cui vigor fi abbatte, ardir fi roglie» 
II freno allargherò. Lunga clemenza. 
Con pompa di pietà farò > che fplenda 
Su i delinquenti ; a i gran delitti invitto^ 
Onde reftino i buoni efpofti , e paghi 
Renda gl' iniqui la licenza ; ed onde ' « 

Poi fra fe diitrnggendofi , in crudeli • , 

Gare private il lor furor fi ftempr^. -* 
Udrai fovente rifonar gli editti, • * • * • • 

B raddoppiar le leggi , che al fovrano 
Giovan fervace , e tral|Ml|^ Udrai 
Córrer minaccia ognor di guerra efterna; 
OodM<» B^andròtli1*atiéltita >léVe" ^ 
Sempre crefoendo I peG , e peregrine ' ' ' • < * 
Milttie inccodnrrò i «Che J^ù ) 'Soà ghiMoi 



.r ti. 



Dovrai- 



^9 .'ATTO 
Dov'alerò otnti non fi meftier che reoàpo. • . 

Anche da £c ferma i domioj il tempo. - 

> • • • 

i. • • • • • t 

Certo negar iioa fi potrà p che nato 
A regnar lU non fia • Quamo col gradb^ i 
Con la mente altrettinio aloni ibfiafli. > : . 

SCENA SSrGONDA. 

BGÌSTO/ OETTf. » - 
• Soia To. 

ECcelfo Re » che i miferi difendi > ! < 
£ che i decreti di cJea)enza adorni^ 
Sovra di te verfi per Tempre il Cielo . . . , . 
Letizia ^ e pace j e ogai deilr C a Jefnpia . 

• 

PO^IFOMTB* 

n tuo delitto ( fe par dee delitro , ' ' ' ' 
Dirfi il purgar d^ noiQtni rei la terra ) * 
Poiché tanto valore io te pakfai , 
Graiìa ièppc ac^uiflar nel iqio; peofieno. . 

Qgal fi foflc il vigor , fb^.jb.qnfU' inc^n^'O : 
A mia difefa uù\ , fiach'rio refpiri^ , 
Sarò promQ;a4..ttfarloiiJi nu ififtÉijo . .ì; 

' Fot 
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Er 2 xOi Ur 
<2B«1* i il ^0 «OMlr o:r. • • 

ti ' s ' l ' 

SfiUoi. il nomft mio;. 

Or' io forrci » che di colui > che oppreiTo 

Cadde folto i tuoi ctlpr #mcor cài dcÀì 

Più precUà contezza. 

' * . , .. • 

SaisTO. 

Io già ne diffì ^ 

Quanto ne feppi , e a ciò j che già narrai» 

MulU aggiugocr potrei. . -ri' :• 

• • *•*.*'* 

PoLiFqijrTS. 

£ por li trova 
Chi o' h« norizie àttàì migliori . Il facto 
Già vedi 9 che per me fi approva > e loda; 
Nttlla hai più da temer: Ivielartf or puoi 
Francamente ogni cofa: affai m* importa t T i • , :*. • 
Quel « ch'or ti chiedo . De 1' uccifo U isorpoi •> . 
Che fcrCe del torrente altri. g^è c rafie» 
H ) fpedito a indagar : ma dimmi intanto 
Co , ch*.egli dìffe» e ciò» che feco avea» 
Ciò j che toglicAi tn » ciò 9 che rìmafe* 



»A T T O 

Signore f P veggio irmene » indizio eem» 
Che Merope s* apprelTa : un si noioro 
incontro sfuggi , e '1 primo' impeto fchm 
Del Tuo dolor : lafcia , che t fuo piaocrt 
Ceti 1* ucciror favelli ; onde ficorgendOf 
Che innocente pur Tei di quefto fanguCf 
Nuovo motivo d' abborrìr tue none 
MoQ le ù defti in cor. 



PPLIPOHTX. 



B^n penfi , Adrafio^ 
Nè fia che tempo t inveftigar ci manchi. 

SCENA TERZA. 

ME&OP£j ISM£N£^ EGISTO. 

ISMENBt 

Gli è qui UiO» 



E 



Mbrofi 



Iniquo orrìbfl cf (r« ! 
Or fa , eh' Eurifo accorra ^ e fa > che indugio 
Non ci fraouneita» 

- BaiSTo, 

O rega! D^nna , o eCempio 
Di virtute y e d' onor y hicìi , eh' io ftempri 
Su Je (ne vefti in uoiil baciu il core. 

- ' ' Qgelln 
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TERZO. 4, 
Quella pietà , che a rea prigìon mi colfei 
£ che Dell' ombre di roorcal periglio 
Balenò mio favor y cerco £oa* io 
Che da te il moto , e da ce ^refo ha il lume. 
Gli ecerni Dei piovaoci ognora in feno 
Tacci i lor doni ; e fe. lider giammai 
Doveifi in òlio avverio > effi la mano 
Porgano a ce > qua! cu la porgi* alcrui* • 

10 per j>iù noà pocer » dentro il mie core >• * 
T' ergerò un Tempio > in cni » fincM lo fpirco • 
Reggerà quefte membra , in qual mi porti 
Strania terra.il dcftin f la tua memoria^- 

£ '1 benefìzio tuo per nlè s'onori. . »... 
Ma m torbida , e in te raccolta aìcolti^ 
Se pur m' afcoltì : né d' un guardo pure 
Mi degni : iogombran forfè alti penfìcri 

11 regio feno , e inrempeftivo io parlo. 
Deh perdona il mio fallo > e foBri ancora > 
Ch' io di compir 1* opra ti prieghi , Intera. 
La libertà forpiro : i patrj amiti 

Lari tu fola puoi far , eh' io riveggia , 
£d in te fola ogni mia fpeme è poila.^ 

SCENA QUARTA. 

£URISO> ISM£N£^ ,^P£TT.^, 

Ccomi a* cenni tool. 
' ■ ■ MBRorE. 

Tofto di lui . •; , 



E 



50 A T T O.' 

Eoaito. ! 

Soa pronto ; or più non fuggt , • 
Ss qneflo braccio non ci lafeìa* 

I 

EaisTo» 

Come! 

E perchè mai fuggir dovrei? Regina, 

Non iMlla dunque un fol tuo cenno/ Imponi^ • 

Spiegami II tuo voler: che far pois' io/ 

Vuoi , che immobil mi renda? Immobil fono* 

Ch' io p eghi le ginocchia ? ecco le piego. 

Ci&' io i' offra inerme il pecco ? eccoci il pecco* 

laiiBirB. 

Chi crederia > che fotco un tanto umile 
Sembiancb canu iniquità s'a{conda? 

» 

Me&opb. 

Spiega la fafcia t • ad «a. di qnefti marmi . . 
LegHiamlo d f che poi fi icnoca in vano. 

ECISTO, 

Oli Gel » che Afifagama! 

E'o&'tsò* 

• , • ■ • 

Or quà» fpediamcit 
£ per tuo ben non fjr né pur iembiantè 
Di lepugoacc ^ o di £ur fona. 

% ' Eoi* 



Digitized by Google 



TERZO. 51 
Equto. 

E creai 

Tu 9 che qai tomo cuq «tlor mi teoga? 
£ eh* ttom cu fbiB dt icterrirmi ^ c crimi 
In quello modo ? non fe tre tuoi pari 
SteiTermi intorno ; gli Orfi a la forefb 
Non ho temuto d* affrontare io folo. 

Ev&iso* 

Ciancia « tuo £enno » pnr eh' io ^ui ti leghi» 

• • • 

EfilSTO. 

Mira , colei mi lega : ella mi toglie 
Il mio vigor : il Tuo real volere 
Venero , e temo : fuor di ciò , già cinto 
' T'avrei con quelle braccia ^ cfóllevato 
T* avfei percoifo al fuoK \ 

Meicopb. • 

Non tacerai I 
Teiperario? affettar, cerchi il tuo fato? 

EAIStO. 

Regine | io cedo 9 io t* ubbidifco 9 io fteilb 
Qua! ci piace» m'adatto* ha pochi iflanti, 
CH' io fui per te tratto da i ceppi » ed ecco 
Ch' io ti rendo il tuo don ; vieni tu ileflif 
Stringimi e tuo^acert difcidgUcfttr ( 
Qiiefte mifere membra > e tu le asnod** * ; 
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5> ^ ATTO 

l5ìl£NB. 

Or noe cred' io , che dar poteiTe un crollo • 

• Mbuops» 
Or vt 9 recami un' afta • 

I 

Un' afta roh:fort«9 
Quii di me gioco oggi ti prendi ? e quale 
CommefTo ho mai nuovo deliua? dimmi > 
A ^uai fine fon' io qui avvinco • e ftrecco ? 

' \ . ■ ' ' • , ' t' ' • , 

CJliaa quegli occhia traditore > à terri|. i > /t- 

Ismene» 

Eccoti il ferro, 

Eu&iso, 

Io M prendo j e fé t'é io grado» 
Gliel prefenro alla gola. 

Meuope. 

A me quel ferro. 

I . EaraTO.. » • • 

Cod dunque natìp ^egg* io, qual fief»-< 
Nei Ucci avviluppata » e iamskaka^a - 
Saperne li cagion? Mbro« 
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Nòn^lft fidici?' ^ - ' ' 
Perfido moftro ! or' odi , la tua mora • • ^ ^ . i . * f 
Fia il minor de' tuoi mali » a brano t brano 

?ai lacerar ti vo*^ fé Itf un ntomenco 
ateo non Tveli , o fé mencifci . parla^ 
Come fcoprillo Pòlifontie ^ e ipome ' 
RkonoficeltM' cu ^ ^ l ' > . i ^ » . 1 

Che mal favelli? 
.* MEa.0i«», • iti % c:^^a. 
Non t' infinger > ladrdn^ che^^tutco è in ?ano, 

. .1*4 -'BdlSTO. » ' • l'i ! ^ • : t 

' : • • . ' 

Regina ^ in falche error tua mente è corfa; . 
Frena l'ira » ti prifgo*f' incelò ^ che chiedi » 
Nà jpnre inondo. 

EmV>fo ailÉfiìn , too^feempio * ! <•* ' : 
i gli océHiMò'già èotnincifl» : ''•acòrt ' • * ' 
ilTpondi? ' i • ♦ • . - 



Dal trarci ^ 
JNoa mi fiondi? 



. .-y 1 'giudi Numi » e come 
BJ£pondct poOb « dò*. cffé'nbn^faic((iidb^2 ' T • - - 



A T T O 

Che MIT tMtemUj Pétm^ «daofyt 
Ttt non conoia? . - 

Og{^ il conobbi ; oggi 
Due volte gli parlai : s* io mai più il vifii j k 
S» io di lui ffppi mai , V onnipotente 
Giove dà le tue mani Qt nw. 

Bemio il lor GSiove k mlM^l iacon? 

Mi quel fiiigne innomi» t ^ ^ "BdiiOi 
A lìptrier dunque? 

Dì coImi, che uccifi. 
PtrtI m forfè ì e cbi vuoi tu , che indocto 
M* ibbia ? h mie difese » '^^ naturate 
Amor delU fuA vita, il ctfo, 4 £|fp|. . ' ; 

QMfii far» che m'indttflèro. 

. C|h fiictnef 
Cod dunque wìr 4«Ye|i Cr«f9ttJW ^ . ^ 

I - • - 



Mt cem* rifar può mai 9 chi nate ki^orli ... 
oa f il iadfon k onortcr 

Mmof I. 

■ « • • • 

AuèrcU «ébfmà 1 
Tu vile p tu lidron , m fcdlctaco. 

£cernt Dei , eh' io renerai mairemprt » 
Soccorretemi or voi : voi ^guardate . . ^ 
Goa occhi di pieci le mia innocenza* 

MBUOf c. 

• • • 

Dinmi z pria A fpirar quetl' infeKce 
Che diflè? non ti fe preghiera akunal 
Qu ti nomi profal ì non chiamò mal 
Mfi€fe? 

EoiaTo. 



fé ma udii da lo! paiola. 
Ma il Re pur* ancò di cOtÉI tìMml 

Che mai É* afconde 



« - - 



.£mao. 



Donna , tn perdi 
Il tempo 9 e la fendete t ìù quefto loco 
kutBi nà Mirar chi ti fradomi. 

D 4 . IfiMa 
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M Oli im^pt il wbMo» .1 

Egisto. 

.li;'-."* 

O etra madre* 
Se in quello pònto mi yedelfi 1 



Mfi&OFS. 

Egisto* 



Hai madre? 



1 1 



Che gran dolor Bà.*l tuoi i 



Mb&o»b. 

: • , :. ' /Barbiroy madre 
Fui ben anch* !o > e fol per tua cagione 
Or noi fon più : qùe^ è ciò ^ che ti perde: • m 
Morrai $ fiero faulron* *. : • 

EcitTO. 

f 

Fatai Meflenia! 
Mei difle il padre mio > cW io mi guardala 
Dal por già mai McOènia il picdoi . 



• « 

: 'i ■ 



Msaors.' 

NclU McflenU ? è perchè mai? 

• ■ « • ' ' 

Egisto* 

• ■ «• • ' 

Credere a i veccbj , a 



BUpgoa 



Mcno- 



^ ■- 
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Di » come, fi ncma 
llpadie tuo2 di to(lo«. . 

. .£gisto. 

< ' ' V infelice . 
Chiamafi Polidoro* 

MfROFB. 

Polidoro ! • 
D^I capo a i piè m* è corfo un gelo , Eurifo^ 
Che iflup'dita m'ha, dimmi > garzone^ 
Quanto ha«...* 

Ismene. 
JEcco le gutrdie > ecco il Ttraoao. 

« 

Merofb. 

Oh fielle avverfè ! fuggi i Eurifo ; fuggi 
Tu ancora j Ifmcne : io nulla curo. 

. SCENA QUINTA. 

POLIFONTE» MEROPE/EGISTOi ' 

. ìEgisto. 

.Àccorrij ' 

O Re , mira qual trattanfì in tua Corte 
Culor j che allolvi tu : ^ui Arcuamcme . . 

<i 'i Lega- 



si ATT o r 

Legato m* htniio • cntoMiml ieciaH 
Per qaelit colpa » che non è p<ù colpa. 
Poiché r apfiofi cii » dia regni » c gradi 
Poiché appo te lippe ac^ulftaro g o loda» 



gaoPB. 



Egli 1* approva » e lodi ? e moftrò prima 
D' infbriarne tanco ; ah fot dcluia i 



POLIVOMTB, 

Colui fi fciolga. 

Egiito. 

O giuno Re y la vlca 
Dolce mi fia fpender per ce d' ognora. 
Sì grtn periglio a* giorni miei non corfi. 
Ma fé vivo mi vuoi > mo regio manto 
Dal iuior di cottei mi faccia fchermo, 

POLIPOIITS. 

▼anne % e nulla «mar : mortai delitto 
D* or* innanii farà recarti oflè(a • 
Premio attendi » e non pena : hai liittb colpo. 
Che Ù4 gli Eroi t* inneità » e 1 tao misfiitco 
Le ImpiW altrui ^ìA eelehraie afaaaa. 



MBUOttt. 

Ché dtthirar ? mifera , ed io da un nooao 
Trattener mi laloai % qoaiG u tal Hoom 
Altri ater non poiiffi« ' 



T fi *R *Z* 0« 

Òr 4eU* iHnmrfii 
Sorte rlfigimiìo I colpi » le U «ùft srtm 
lo fot per fili aflicurar dofCt 

Dt U gnm mi toi.bm iifW|o. 

SC£NA SESTA. 

polifon'tb; uekopb. 

Fo&i»oir.Ti. 

MBrope ) ornai troppo c* arroghi : adunque^ 
S' a me T avvilo non correa veloce^ 
C^der vedeafì rruci4it|o. a terra 
Chi (il per ne f^cro ficuro ì adunfui) 
Veder doveafi in qnefte Heggia av?inco ' 
Per altmi man t eli|.:fier la fo^a fu fciolto^ 
Qael none t eh* io di fpofe niia ci diedi » 
Trbp|io ti dà baldjosa » e troppo a torco 

Io mia cflcù al coAo ^rai i 0^ d94i» . 

A te ) tfie regni t e che predar tu . ' 
Sempre ad AOrea vendicatrice il l>racciOy 
Spiicer già non dovria , che d* ira arovafìi 
Sovre ao' eapio ladron iceada la pena, 

PoLiroitTS. 
Quanto inftabil cu lei ! non fe* Cu. )tte|Ia^* 
Che poco fa Ckifjg» Iq fo|Jlfi? or c^i^ . . 

la M 
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€m * A T T 

In un momento fé' cangiata ? forfè 
Sol d' impugnare il mio piacer c'aggrada? 
Se vedi I ch'io 'I condanni , e tu 1' afJoIvi» 
Se vedi ^ eh' io* i' afiòlva ^ e tu '1 condanni. ' 

. MEUOPfi, 

Io non (kpeVA tllor ^ ^uant' egli .è rèo.:, 

POLIVONTB*. - • 

Ed io leppi ora fol diurni*, è inaoecnce« 

. . » »...'. . . I. 

Pria Oli donafti h faa>it«; adeflò ^ 
Donami Ja foa mofte. ^ . : : i * : I . > 

* ' . PoLtPpNtB; • V' • ». 

IniqQO 'fora ' ' ' ' 

Grazia annullar' a Merope conceffr, • •'^ ^J* * :» »J 
Ma perchè in ciò t' affanni sì ? ^qual parte 
Vi prendi cu ^ di veinficar quel'fangue 
Che mai s' af^tta a te^ del tuo Cresfonte 
Effo al certo non fu , ch' ei gFà "bambino ' ' " * 
Morì nelle tue braccia ^ e delia fuga • ' " • *• 
Al difagio non rcffe. ' \ ' * \ • ' * ' • ^ *' • 

Merope. ^ 
^ . , ' fceil^atò, . ^ . 

Tu mi diftfggi ancora, or più non fingi, • ' • 
Ti fcopti al fin : fom^il'^piàeeriu fpeh ^ : * ^ 
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T E R Z O. $1 
Di vedermi ora qui morir di duolo,! - 
Ma non 1* avrai ; vinco è il dolor dair it:a. . - 
Sicché vivrò per vendicarmi; ornai 
Nulla ho più da cerner : correr le vie • ; . : . : t . 
Saprò le vcfti lacerando, e '1 crine, 
£ co' gridi , e col pianto il popol tutto 
Infiammare t furor , fpingere «ir armu 
Chi vi farà , che non mi feguar? aU'tmpia* ' * 
Tua m:)gìon mi fednri con mille faci;' * : ' , • 
Arderò, fpiaiicerd' le murs , i uttt^ * -' l» 
Svenerò i tuoi più cari , entro il tuo fangue 
Sazierò il mio furoc » 'guanto coiilenca , 
Quanto lieta farò nel rimirarci 
Sbranato , e ffai^o ! ahi che dich* io ! che penfo! 
Io farò allor cootenra ? io farò lieta? 
Mifera , lutro queito il figlio mio •» t 
Riviver non farà . Tutto ciò allora 
Far fi dovea , che per cui farlo v'aera: 
Or che più giova ? oimè , chi provò mai 
Sì fitte angof e? io 'I mio'confiorte amato^ • ' • '. 

10 due teneri fijjlj a viva forza 
Strappar mi vidi, e trucidare. Un folo 

Rirriafo m'era appena , io per camparlo - • i *. i 
Mei divclfi dal fcn , mandandol lur«ji>'-» . i. .i 
Laflfa , e 'I piiicer non ebbi di vederlo " 1 

Andar crefcendo , e i fanciullefehr giuochi i 
Di rimirarne. VifTì ognora in pianro,* ' • :.• il' 
Sempre avendolo innanzi in quel vezzofo • : 

Sembiante , eh' egh avea , quando al mio fervo > 

11 porfi : quaate lagrimate noeti ! ■ * : » ' • .> 
Qu<nti amari fofpìr I iquàma difio f** "'^ < ^ 
Pur crercfuco'.ora si fine ; e già fi bròivà "' * ^ i -;* 
Di porlo in Tronó > e già pareiml iòtQÒr«( - i 

• -r. ly kgft 



6i ATTO 
D' irgli infegnando qual regnar (olfa » 
11 Tuo buoo genicor : ma nel mio core, 
MHera » io dcilinara infìn gli avea . . 

La fpofa : ed ecco un* unprovvifo coljpo r. 
Di ianguiooft ineforabtl morte 
Me r invola per fempre ; e fenst eh* io 
Par* una volca il vegga , e fenst almeno. 
Poterne aver le ceneri: trafittoi» . . . 

Lacerato . ìnfepolto > à i* peCct in iweda , 
Qual vii oifolcò da coriei^t oppieÌTo....^ 

POLIFON'TB. 

♦ 

NcÉi cetre > o lire mi fur mai sì grate» 
CJuant' ora il flebii fuon di queili lai. 
Che dei fpento Rivai fan certa fcde« 

M£B.Of£. 

Ma perchè dunque) o De* y falvarlo allora^ 
Perchè finora confcrvarlo ? ahi lafla • 
Perchè tanto oodrir la mia fperaaza? 
Che non farlo perir ne' di fatali . 
Della nodra ruìna > allora quando ' i. s ) 
Il dolor della Tua col gran dolore t • ^ 

Di tante moni ù faria confufo? 
Ma voi ftudiate crudeltà pur' ora . . . 
Sul traditor ftetti con l' afta 9 e voi 
Mi confondefte i ienfi 9 ond' io timafi . 
Quafi fiincinlla : mi fi mega ancora . . 
L' infelice piacer d'una Tendete « 4 : • . 1 .: 
Cieli 9 che mai fècf io ?. ma tu., che tutto * 
Mi t^iefti ^ .la vita «neor aù^fcj? T 



TERZO. 
Perchè fe godi sì del Ongue , il mio 
Ricufi ancor ? per mìo tormcnco adup^liie 
V«drtrari icfino diventar pietofo? 
Tal già non folli coi mio figlio . O iìcUc^ 
Se del foglio temevi , in monti ^ e io felyif^ 
A menar era Pallori ofcuri giorni 
Chi ti vietar* il condanparla ^ io paga 
A ba danza farei » Li eh' ei vtvefle» 
Che m* importava del regnfr ? crudele» 
Ticmi il tao Rc^no , e T6gllo mio mi 

• :• • i •»! 
^0|.IFO,llTJiu 



Il pianto femmnil non kn mifura; 
Ce(T« , Merope 9 ornar: le aollre inoue 
Riiloreran la perdita ; e in brev' ora * 
Tutti i cuoi mali eopriran à* obblto. 



rendi* 



r. 



Nel ferapiterno obblio faprò ben rollo 
Portargli io (leffa ; ma nna grazia fola 
Donami > o Giove : fa , eh' io non vi giunga 
Ombra affatto derida e invendicata» 




1 • i • ' • 



y' - 
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ATTO 



«4 

ATTO QUARTO* 

SGENA FUIMA. •'■ 

ADUASTO» 1SM£N£. : 

• - - - * • • 

Adxàsto. 

IN fomma tutto fi rìftringe in quello > 
Che fé dinan non cangesà ^eoGero j 
£ fé proncA t fcguir It r^it voglit 
Non noftrcrifli ^ tuiu i fiioi più carr , .• : : t > 
Tacci gli tnciclu amici i a ma bea noci. ^ 
Saranle a fona flrafcinati innanti» 
£ ad uno ad uno fotto gli occhi iuoi 
Saran fvenaci . Queft' è ciò , clic impoflo 
Ha il Re ^ eh' io a ce 9 e che .tx( pofcia a lei . 
Sena* alerò reciti. 

Oh ferità inaudiu! 
Oh non più intefi di barbane elempj! 

' ir'AttKAST O; . 

Non fi dolfta^dd jnàlj;bi .'i k^,n ricuiii 

ISUBHB. 

Ahi ouedo è un ben , che tutti i mali avanza . 



Diqi'izod by Goocile 



Q^U A R T O. 6s 
Adrasto* 

Il vano immaginar fa inganno a i fenfi | 
£ d* ogn' alto gioir fa far dolore* 

t 

ISMBNB. 

Gioir ti ftmbra il fofTrir nozze io tempo , 
Cile tutto ciò > clie vede , ciò > die aicolte» 
^on le defla nel feno altro che pianto? 

Ao&Aaro. 
Di lei cosi han dtfpoflo il Gelò > e 'I Feto; 

laMEMB* 

11 Gel r ha abbandonata » e 'i Fato opprefla. 

AO&ASTO* 

QgM^to paisòf taccia una volu> e obblii» 

Ismene. 

Può ben tacere > ma obbliar non puotc; 
Che '1 fiicBiio è in Tua man > ma non l' obblio* 

Adbasto. - 
Di fe fi dolga chi al peggior s' appiglia, 

Ismene. 

•. 

Nulla ^ peggio per lei del Re crudele. 

£ Aoiuu 



6$ ATTO 

Crodel chi le offre onor .» gioii i e diletto^ « 

isMBHB» 

Dìlecco amaro a chi col cor ripugna. 

AO&ASTO. . • • 

Perchè ripugna a ciò» eh' ogn* altra brama? 

, Ismene. 
£lla brama piutcofto e ilrazio » e morte. 

Appasto» " 
Sì^ fe non ioflie morte altro, che un nome. 

laMBVB» 

La finù di cofiei ca..iKMi coaofci. , 

AO&AiTQ^ l 

IDunque fe di virtù cotanio.ahbonday 
Facciafi una virtù conforme al tempo. 
Già per dìfporfi ella non ha che quella 
Ornai ò'ìih£i notte: fc tu \* ami, 
Qual modrì , fà , che il: fuo: miglior difcerna» 
h che i Tuoi fidi non efponga a morte. 
Pazzo è '1 Nocchiere che non leoooda. il vento. 
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Q_U A R T O. <7 

SCENA SECONDA. , 

ISMENE, poi EGiSTOìj , ' 

ffWBlTB. 

DEh qual fine avrà mai V amiro gtuoco> 
Che di queir infelice la fortuna 
Si va prendendo? di veder già pàrmi, ' ' j 

Che fiam giunti a quel punto' , ov' ella ornai • *. • 
Contro le fteffa lue minacce adempia , 
Funeftandoci or' or col proprio fangue . . ; 

E gii occhi a e *1 core : oh lagrimevol forte! 

• * 

Egisto. 

Deh fe t* arrida il Ciel , leggiadra figlia. 
Dimmi f ti priego. : chiude ancor si 4tKM9B 
Merope conerà me nel cor lo fdegno?* . ^ 
Luogo tfftr fooie in regio eor lo fdegno^ 
Ed io ae temo à » eh*. Moi viOinemo . 
Mi par d* averli con qneir afta «I fianco» 
E queft* ora noctitma » in cui fipofo 
Pcnfo» che prenda 9 m'afficnra appena. 

ianBWB. 

Sgombra il timor ; vano timor , che troppo 
Fa torto a in»^ che* regna/» e a te £i feudo. 

Egtsto. * " 

Ciò mi rincora s) » ma per ntia pace 
Impetrami da lei » figlia cortefe, 
Di quai' error . nea. ù> , out puc perdono* 

E » ' IlMB» 



^' ATTO. 

Uopo di ciò non hai perchè il farW, ^ 

w j. ' ^«"«ic a gH Dei. 
Ma di raato furor , di tanto affanno 
Qual ebbe mai cagion? da i tronchi accemi 
lo raccoglier non fcppi il fuo fofpctto: 
Certo logombrolla «rror , e per un vile 
Udron lelvaggio .in fi .cmccìi. 

ISICBNB, 

5copnrti lo.non nciilb ; mt egli' è d' uopo. 

Che qui t' arredi per bre^'oim j urgerne- • , : 

Cura or mi cliiama altrove. I t , c . / , . 

. IT*» , * lo 

T attendo ^nanto vuoi. 
B non Ikr poi, ch'io .ut^ìu^iSS. 



E GISTO. 



P*5*Ì1^? P^Sno , e dove gir doarci? 

rcr confamar U notte , e alcun rifloro 



Per 



U A R T O «9 
Per dar col fonno al travagliato fianco , 
£ a gli afflitti penfìeri , io 'ttiglior loco. 
Di queft' «tlìo noli ko 9 4ovè adagiarmi ■ 
Gcrclierò in alcun noiiioV t ckm alipeno • 
Dal fireddo della' Luna ninido liggte 
Sarò àìMo. 

ISMBNB. 

Io dnnqae a te fra poco 
Farò ritorno. 1 . ( parte. > 

SXIE N^^.;;: TERZA. 
. . B G ì s T o; 

o H di perigli piene) 

Oh di cure > e d' affanni ingombre > e cinte ^ ' 
Cafe de i R.e ! mìo pafloral ricetcO| 

Mio paterno tugurio , c dove fci? • • « 

Che viver dolce in folicaria parte > • • ' ' 

Godendo in pace il puro aperto Cielo^ 
£ della terra le natie ricchezze ! * 
. Che dolci fonni al fufurrar del vento > 
£ qual piacer forger col giorno , e tutte 
Con lieta caccia amaticar le felve» 
Poi ritornando 'nèl;.pai:tiri.^l. Sàie- . * - - i^- 
Aigenitor, clie!ci.fiL.)GUMo. inconcia'y^i'i ^ 
Moftrar la prc^a racconcare i cafi 9 
£ defcrivere i eoJpiI ivi non fdegno^ . 
Non timor , non invidia ». Iti non giunge i^* • 
jy affannofi penfier* Kftmqnrc^ ^ p «brama . *i . . > *. 
Di dominio , e d* onan*«;FoH»]Con6gGo . il ri: 
Fa ben'Uttte^ id|plian(abelijiarciai.i^ u ic. l..; 
i', l'*' fi I Per 
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70 ATTO 
Per gir vagaodp ; o ptftonl rìceccOf 
O ptcerno nignrio > e dove ? 
Mm in quefto eeorbip di Unu t e cale * 
Li fiitict del pfà.» del éaz 1* affaoiio » 
Che da llanchezza. eftrema ornai fon vìntQ» . 
Ben' opportuni fon 9 lèbben di marmo» 
Quefti fedili : oh quanto or caro 11 mìo 
Lecctcciuol mi faria ! che lungo Tonno 
Vi prenderei ! quanto é foave il ionno ! . 

SCENA QUARTA. 

EURISO, POLIDORO. 

ECcoti , o peregria > qual tu cbìedeiU 
Nel Palagio real : per quelle porte / ' 
Alle (tanze fi pada ^ ove chi regge * * . t ' • 
Suol far dimora ; penetrar più oltre 
A te non lice : ma perchè dagli occhi - ' t 
Cader ti veggo in fu le guance il pianto? 

. Poi.l]H>ftO, 

Oh figlio f ù liipcflì f ^ame tdold * 1 > ' ì 
Memorie In (èno rìfvegliar an'Ièotd !^ • 1 > { . . 
Io vidi un tempòi» io vidi qoefta Cértir; . > 
£ ricooofco il loco: anche in quel teap»* ^ 
Cosi foleafi ilhiminar la notte.. 
Ma allor non era io già » quaf or mi vedi: 
Fioria la guancia; e: per vigere» o -f offf 
Mei corfot a ia af|di Jotta>« «1 fià «oMIOf < 

\ T. :ì àìffià 
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Q^U A R T O. jt 
Al più legger non la ccdca : ma il tempo 
PatTa 9 e non corna . Or' io de la benigna 
Scorta i che fatta m* hai j quante più poOò 
Grazie ti rtndo* * . . . 



EURISO. 



Aflai più volentieri 
Ne le mie cafe io i^tveiei coo^òcco» 
Perchè ^i^vt le oicmbra iné » cui eende 
L' età più del ctauniiia ifiBkce t e lift, . ^ 
Riftorer fi poccffm. . . 

Polidoro. . 
lo ci prkpo 

Di qui lafciarmi • S non vuoi tu y eh* io fiippia 
Dì chi mi fo eoli eoralè il nomi? '. t 

EUAIIO. 

Eurib di Nictndro. 

Polidoro. 

Di Nicandroy 
Che abìtara fui colle? e che si caro 
Era al buoiv R^ Cccsfooce ? « ' . « * 

Eoiiiso. 

. ♦ 

Per r appunto* 

.... ■ ' .- K f 

E 4 PoLt« 



7* ATTO 

POLIDOkOtf 

Viv' c^Ii anoOTA l , > • , - - * * • 

Evulso. 

B chiofb il gioriio eftremo. 

Polidoro. 

» • 
Oh qainco mè ne duole ! ^li >m noMiio^ 
E liberal $ quando epftrt?a ^ ciuci . ? • ' 
Faceangli onar . Io mi ricordo «ncOf% 
Di quando ei felleggiò con helU [pompa 
Le lue nozze con Milvia , eh* era figlia 
D' Olimpia t e di Glicon > fracel d' Ipparco. 
Tu dunque fet quel FanciuHiii » che in G)rce 
Silvia coadur folca quafi per pompai . • ^ 
Pa-^mi r altr' jcn O quauto fiere predi > • ■ 
Q2<nto mai v* afF etcate , o giovinetti > 
A farvi adulti , ed a gridar tacendo » 
Che noi diam loco ? 

. !:• •• • 

EuKiso. 

■ ■ : r 

La contezza , amico, 
Che tu mollri de'. miei , maggior dcfio 
Rifvcglia in me d* eff^rti graiu . Io -dunque 
Ti prirg) ancor , che tu d' ogni mia coùj 
Per mio piacer j a cuo piacer ti vaglia» 

• • * 

Polidoro* 
Alerò ^c or da ce non brenos Eiirifb > 



A H T O. 7j 
Se non che fa mi laici occulto y c nuUt 
Con chi chc.&'iai:mq i^gio^. ,1 'j.^., 7, 



f ^ . :In qaeilo 
Àgtfoì cofii è il compiacérd • Addio • 

« 

5CENA QUlilTA. . 

PO LI DO ^Q^'SÈ GJLSTQ phe' dorme. 

BEn mia ventura fu 1* clTermi in querto 
Uom corctfe avvenuto , il qua! difdecco 
Non m' ha dì qua condurmi anche in tal' ora: 
Poiché da quel eh' cfl<;r folca , mi fembra 
Que(U Cirià cangiata sì , che quaH 
Io non mi rinveniva , Ottimo ancora 
Condglio fu , cred' io y l' entrar notturno » 
£ inodervaco ; che in men nobii parte 
Pria celerommi ; e benché a pochi noto^ 
Ed a nino fitfc fofpecto , pare 
Più cauto fia oe le regali flanze 
Batrar poi di aafbofto • Or qui ben poHb 
Prender fraccaaio alcéo rip^fo^, ^1* Vegg o r i '> < / 
Un fervo là, che dorme. <Iildlìi: veiie - '^ 
Strano rifalco m' ha defhco al core, 
Defio mi viene di vedergli il* Volto t 
Ch' ei fi copre col braccio : ma udir parmi 
Gente , eh* apprcfTa ; qnetU pòrta aprci * • ' ' 
Coufieo > ch* io ttf safconda. . * 



74 ATTO 

SCENA "'sestà. • • * 

ISM£N£^ poi M£jElÒP£ con una Scure. 

ISMBNB. 

fé ti piace. 

Qui dunque attendi . Affé eh' io più noi fCggo* 
Ben' in vano fperai > che tener firde 
Ei mi dovcflc ; e forfè ancor più in fano* * ' 
Mi iufìngava , che sì fciocco eì foflfe 
Di lafciarH condur là entro . Or dove 
Cercar fì pofTa , t' non faprei : mi tacij 
Ifmene , eccol fepolro in alto Tonno. ' 
Efci , Regina , efci fcnz' altro ; ci dorme 
Profondamente, , : i . . 

. MEB.OPE. 

Ed io qual parte? 

ISMBKB. 

' i . • Miraf « . 
Vedi » fe io miglior guifii » e più • tu» icono . 
Il ci poterà prcuncar fi>rtma« 

MBBOfBr • 

■ . . . ' • 
F Tero ; i giudi Dei i' bn esatto al firco. . 
Ombra can 9 inftUce > e fioo odi eia 
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Q^U ARTO. 
Ia?endieacft det mio figlio uccìTo, 
Qued* olocaufto «cc:;ct« » e queiio fangue 
Prendi > che per placarti t terra io fpargo. 

SCENA SETTIMA. 

POLIDORO» DETTI. 
PoLiDoao» 

F^rma , Reina , oimè ! ferma ^ ti dico* 

Mekofe. 

Qua! temerario! 

O Dei j o Dei , foccorfo. 
Pur' anco ^ucAa furia. 

» 

. Mbrqfs. 

Sìsì^ fuggi. 

POLIOOKO. 

T* arreda^ oimè» t' accheta; 

Ms&Ofi. 

• . - • • ♦ • 

^uggipnrc 
Per ^ueft4 volta ancor; da qnefte mani 



ATTO 

Non fcmpre fuggirai , non (e credefla 
Di trucidarci • FoUfoace in bracdo, . 

POLIDOUO» 

O Dd I che non m* tfcolci? 

Mbropb. 

Ma tu panoì 
Tu pagherai .é... li tua canizie ii colpo 
M* trrciU. 6 qual ddifio? e quale ardire? 

Poi*ii>ORO, 
Dunque p&i^ non conofci Polidoro? 

Che? 

Po LIP O RO. 

Sì t' accheta ; ecco il tuo fervo antico; 
Quegli fon* io ; e quei , che uccider vuoij 
j^gegli è Crc^fome ^ è *i i^iglio tuo, 

Mekops. 

Che! nnì 

POLIOOILO. 

Se vive? noi vederti? non vincbbc 
Già più > s* io qui non era* 



pou- 
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Q^U A R T O, ^7 

PéLlDO&O. 

Sodienfa, o figlia* l'allegresza edrema»- *^ ' 
£ r improvvifo cagiamenco al core 
Gli fpìrti invola : rofto ufa , fé 1' hai» 
Alcun fugo virai; or ben t' adopri. 

?aanto ringrazio i Dei > che a ù grand' uopo 
raffermi ^ c fer , eh' io differir non volli 
Pur' un momento a entrar quà dentro : oh quile^^ 
S' io qui non eia ^ empio , inaadko > atrcoe ' ' 
SpetucoioI ' ' • ^»-^ * * 'I. 

Ismene. 

Son' io tanto confufa 
Fra r allegf^fzza , e lo ilupor , che quafì 
Non fo quel , eh* io mi faccia . O mia- Reina j 
Torna ^ Ia core ^ ora è di viver tempo . 

Polidoro. 

• ; » ' < - 

Vedi > che g'à fi muove , or fi rifcnore. 



MSILOFB. 

• • • • t " 

Oove I dovefoA^ io? fogno ? tvineggìo? 

Nè fogni , ne vaneggi . Eccoti innanzi 
Il fedel Polidor ^ che t' afficura 
Del fìgl'o tuo j non vìvo fol , ma fan0| 
Leggiadro , fortd , • e jigfiò du: prciàncc.. 

Meilo* 



7l ATTO 

MI dchidM Toi? tt FeniMce 
Ttt FèUdocof 

« • ««il 

Cotr^ft par » rimiri ; 
PoflTibile } che ancor non mi ravvili ^ 
Sebbeo cU ^oefte iicl «I ckibbio lume ? 
A ce venuto er* ia» perchè In pià perei i > - 
A cercar «ii Oesfenic j « percbè in(ieae«««i;» * 

Jiln&oFS. 

Sì che fc' dcffo ; sì eh* io ti ravvilo. 
Benché invccchiaco <li oiokQ« * 

Polidoro* 

Ma^ il tempo 

Non perdona, 

Merope. 

£ m* «cceni » eh' è il mio figlio 
<2oel giovinetto? ^,non e' inganni? ^ 

Poi.iJ>o&o» 

Come 

Ingannarmi ? pur or là addietro Aando» 
Del Tuo fcmhìante » che da quella parte 
Tatto io Icoprin ^ : iàsiati ho gli occhi • Or. quale 

Impe- 



O U A T. O, 
Impeto sforciiaaiir» e quii deftlno 
T* acceava U mente? 

. * ' j 

O caro fervOf 
Empia faceami la pietà : del figlio 
li figlio Atilo io r uccifor credea» 

accoppiar^ cento cofe ad iogannarmi ; 
£ r anel^ eh* io ti diedi > ad un garzone 
Da lui tr^fìfto altri ^(lèrà per certOi 
Ch* ei rapito 1' avciie* . 

Polidoro» 

Ei da me 1* ebbe» 
Benché con ordin d' occultarlo. 

M£&OPS. 

O ftelle! 

fi fari ver , che il rofpirato tanto. 
Che il si bramato mio Cresfooce al fine 
5ia in MciTene f e eh* io fia U più &lice 
Donna del Mondo? • • 

Polidoro. 

. Tu di tenerezza 
Fè'i li) g rimar me ancora • O facri nodi 
Dtì fangue 9 « di natuVa ! fiianto «forti 
Voi iìete j c <|iianto il nofiro core è ^le! 



Jo ATTO 

Mb&ops. 

■ 

■ « 

O Cielo ! ed io ftrinfi due volte il ferro ^ 
Ed il colpo librai : vifcere mie ! 
Due velie , Polidor , fon* oggi 
In quelto rifchio ; nel per farlo (ucra 
Mi racc^pticcio | e mi fi fhugge il core» 

Poli D o k o. ' - 

Con cosi ftrani avvenimenti uom forfè 
Non fide mai favoleggiar le fcene. 

Me&ope. 

Lode a i ptetofi etemi Dei ! che a tiata 
Atrocità non confentiro ^ e lode 
Cintia ctiforme 9 a te » che rotto or miri 
Dal bel carro fpargendo argenteo lane* 
Mi dov' è *1 figlio mio ? da quefta parte 
Fuggendo corfe ; of* è' fi fia » trovarlo 
Saprò ben' io : mia cara Ifmene » i' credo^ 
Che morrò di dolcezza in abbracciarlo | . 
In ftringerlo.^ in baciarlo. 

POLII)OI.O. 

Ove ten corri? 
Me&ofb. 

Perchè m* arrefti? 

PoLiooa.0. . 

Sta. 

Meropb. 
Lafcìa« 
Polidoro. 

Vaneggi? 

Non ti fovvìeni tu 9 eh' entro la Reggia 

Di Polifontc or fei ? che fei fra mezzo 

A* fuoi cullodi , ed a* fuoi fervi ? un folo > . 

Che col 
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U A R T O. *i 

Che col garzon ti veggia in tenerezza^ ** .t r:.;..- 
Dimmi, Don fi a m perduti? in maggior :rirchio 
£i non fu mai , nè ci fu mai mel|ieri : . .v . 'L. 
Di p'ù cautela . D< mii ar conviene 
I proprj affetti ; e chi non ta por freno 
A quti dcfir , che quali venti ognora 
V^n dibatcfendo il nollfO^ cor , ^ non fperi . 
D' incontrar ^ finché vive , altro che pianto. 
Non fol dall* abbraccnrìo rati 'guardarti 
Con gran cura cu dei dal (bl vederlo ; 
Perchè il materno amor 1* argìn rompeido. m.^.* 
Non cradifca il fegreto ^ ed in un punto 
Di unt' anni il la ver. non getciU terra. 
Ma perch* ci ùppia concenerfi y io tofto 
L' effer fuo fcopriro^Ii e d* ogni colà 
Farollo inU rutto • Co* cuoi fidi poi 
Terrem confìglio » eùGOO maturo ingegno 
Si (Ittdierà di far fcoccare il cdipo* 
Tutto s* ottien qùando Prudenza è guida; 
Per altro affai fovente i gravi affari , » i. . » ": { 
Con gran fudor per lunga età condotti ^ * . . ' r .i 
Veggiam precipitar -fui fine; e fai, ' 
Non fi lodan le imprefe > che dal fine; 
E fe ben molto e molto averte fatto, ' 
Nulla ha mai facto chi non compie 1' opra* 

Merope, 
O fido fervo mio, tu fc'. pur femprc 
Quel faggio Folidor. ^ \ t , t>'.i:.;i:.ni 

Polidoro . 
Non tutti i mali 
Vecchiezza ha (eco.,, che.jeflando ini calmà ( : 
•RU- i F " Dalle 
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il ATTO 
D4lle procelle de gli affetti il corei 
Se gli occhi fofchi (on , chiara è la meate| 

£ £e vacilla il piò » lermo è *l coniigiia. . ' 

— ^ ... , 

MfilUOFB* • 

Or dimmi > il mio Cresfonte è vigorofo^ 

POLIDO&O. 

Quaoco altri max. 

* 

MBB.0PS. 

Ha egli corF 

Poirxoo&ai . . . 

Se ha ecce? 
Mtfer colui ^ che htm profa ardiffe* 
Era fuo ichcfio il travagliar le felve» 
£ U gncrreggiar le più iuperbe fere, 
la cento incontri e cento io mai aoa vidi 
Orma in lui di timor. 

Me&ofs« 

Ma ùrà fcriii 

Indocile 9 e feroce? 

POLIDOILO* 

Nulla meno* 
Ter noia eh* cgU eicdea fooi Genitori ^ 

Più mai^ 
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Q^U A R T O. S) 

Più manfueeo non fi vide : o quante 
£ quante voice in ubbidir sì pronto 
Scorgendolo y e sì unii meca , peofandoy 
Ch' egli era pure il mio Signor > il pianto . 
Mi venia fino a gli: occhi ^ e m* era forsa 
Appartarmi beo coilo 9 ed io fegreio 
Sfiif are a pieno il cor ^ lafcitndo aperto 
Alle lagrime il corfo. 

MB&orB. 

Oh me. beata! 
Non cape eacro il mio core il mio contesto. 

•£ beo di lutto ciò veduto ho fegni; 

Che si omiJ favellar » si dolci modi 

Meco egfi usò » che nulla più : ma qi^odo 

Altri afferrar lo volle , oh fe veduto 

L' aveffi ^ ei (1 rivolfe qual lione; 

E febben cefTe al mio comando , ei cenfe 

Quafi madin 9 cui minacciando è fopra 

Con dura verga il Aio Signor 9 che i demi 

Modra 9 e raffrena 9 e in ubbidir feroce 

S' abbaiTa , e ringhia , e in un s' umilia ^ c iireniC» 

O deflino cortefe , io ti perdono 

Quanti mai fur tutti i miei guai : fol forfè 

Perdonar non ti fo 9 eh' or io non poffa 

Strìngerlo a mio piacer 9 mirarlo , udirlo^ 

Ma quale 9 o mio fedel 9 qual potrò io 

2>irci già mai mercè ^ . che i oìerti aggoagli? 

Polidoro. i 
Il mio Mh lervir fu premio 9 ed. ora. 
M* A il vederti contenta ampia jq^cede. . 

I : : F » Che 



84 A T T O 

Che VX13Ì tu darmi ? io nulla bramo : caro 
Sol mi faria ciò , eh' altri dar non puote* ' • - 
Che fccmato mi fofle il grave incarco - • 

De gli anni , che mi fta fui capo , e a terra 
11 curva , e preme sì , che parmi un monte. 
Tutto 1* oro del Mondo > e cucci i Regni ^ 
Darei per giovinezza. • * 

Mekope. 

Giovinezza 
Per certo è un fommo ben. 

• Polidoro. • • • ' i 

Ma qucfto bene ' 
Chi r ha , aòk cien > che mencre V ha ^ lo- perfr» • 

Of vìen I, che fafii laflb i e di ripofb : - 
Sommo bifoiào avrtil. * - • • ; '""'^ . , 

POLtDOIt.O. . " ' 

* • * * 

M* è inrcr venuto ' ' - " 
Qital Aiole al ^óciacot , che al fin del giorno 
Si resge appena , e tpjpena citte fi fpiiige:^ - - 
Mi fc a force sbucar \ede una fera, * ' * 

Donde meno ti credeva , agile , e pronto 
Lo fcorgi ancora , e de* fuoi lunghi errori 
Non fentc i danni , e la ftancherza obKIia, 
Pur t' ubbidifco , e feguo : quciU fcure 
Qui lafciar noo ù vuoL = 
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QUARTO/ I: 

MBI.OPB. 

' • Bendié iiv balia ' A « - 

Del Tuo farai nimioo or Uik Greifonte » 
Atcrìilarmi^iiòn fi ^ icflicr noD póflq: , 1' 
Che prefervaco non l'avrebbe in tanti 
£ ai ftram,iier«4i: U (onfgio^Gioi^a. r : :» 
5e cttftodir poi noi voleflc ancora 
In avvenir. 

JPoLiDoiLd. ' . : ' « 

; i . * * * • I 

il « « • 

_ t • » 

Facci am , facciam noi pure * •/ 
Quanto per noi fi dee: che T avvenire ' * 
Caligin denfa , e impenecrabil Dócce ^ 
Sempre circonda ^ t i* tuuino.in inano i Dei» 




F S ATTO 



t6 



ATTO QUINTO* 

li'. ' • 

£G ISTOy^FOLI DORO. 

£gisto. 

PAdre 9 non più > non più ; che fé creduta 
Avelli io mai di t^l recarti dffjnno^ 
Morto farei prima , che por già mai 
Fttor de la foglia il pìè . Fra pochi giorni ; r 

Io ritoroar penlai ; ftrani canto» . • 

Come purf ora i' ci oajrraFa ^ e taocq * 
Acerbi i cafi fono » in che m* avveoni » 
Ch' ebbi a baftama fieli* error ia pena» 

POLIPOILO. 

Ma cod fi cU 4 fenno Tuo fi ttggp. 

Esisto. 
Tu mai più declinar da' ru ii voleri 
Non mi vedrai : e poiché fatto lia 'i Cielo» 
Che qui mi trovi » io ti prometto ogn* arte 
Beo coftj uTar , perchè mi fia conceffi) 
Partirmi » e toroar teco ai iiioi natio* 

POLIOOK^O» 

S* ami li tuo fiioi natio » partir non dei. 
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Tuoi > che lifci lo Me» li nudila «ncki? 

Po&iooao, 
Li «idf9 ent ^tti ti Affili, 

Perch' ora ho U padre appreffo ? 

POLIDO&O. 

Aazt la madre 
Hai preflp ^ e il padre troppo lungi • 

Come ^ 

Che dì tu mai ì qui tra le fauci a morte 
Seniprc iàrò i vuol Merope il mio faogue. 

! * FOLIDOUO, 

• f 

. . ' . . • • • • • • 

Ann ella il iaoguc fuo per te darebbe* 

• . ' • 1 ' \ • * 

; & già doe folce trucidar mi ToUel 

' • • » : . • ♦ 

Poi.f»a&b. 

Odio paiena 4. ed. eie cftmno tnìQff • _^ 
^ * P 4 Éai. 



I 



«t : A T. T O ; 

Me n' i€cofBefi'ìa.;bcQ ^ ie il Jle boa l ^ .7 

. FOLIDOEO. 

Mi non t'icoorgi ancoc ». eh' ei vuoici eftinco. 

Egisto. 
Se dair almi furore ci mi difefe! 

m 

* 

POLIDO&O. 

Amor pareva» ed odio era morule.^ 

E G I STO . 

Padre , che parli ? quai viluppi > e quali 
Nuovi enigmi fon qncdi? 

• ■ 

Polidoro. i * -1' 

^ Oh figlio mio! 
Oh non più figlio ! è giunco il tempo omai^ 
Che r enigma fi fcioglia , il ver. fi (Veli. : < * 
Già c* ha condocco il faro » ove non puoi 
Senza tuo rifchio ignorar - più ne-Hefiò. 
Perciò nel primo biancheggiar del gvoroo 
A ricercarti io venhi : alto fegreio » ' ■ ì 
Scoprir ti deggto al fio. 

Tu mi fofpendi 
animo si > che 21 oomt bahEaiii*peico. ' " 
^ ♦ ^* Poi.1. 
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<i_U I N T O. % 
PoLIsofto. : : 

Sappi f che m aon fe' chi credi : Tappi ^ . . . . 
Ch' io tuo Padre non fon > tuo fervo (flj)o> 
Nè tu d* un knrò, ma di Re ici figlio. 

Egisto. 

Padre ^ mi htfSk tu ? fcheni ? o ti prendi 
Giuoco ? 

* POLIDOUO. 

Non fcherzo no , che non è quefU 
Maceria , o tempo da fcherzar : richiama 
Tutti i cuoi fpirìti , e afcolta . Il nome tuo 
Non Egifto , è Cresfonte . Udifti mai. 
Che Cresfonte già Ke di quefta terra 
Ebbe tre Figij ? 

£ G T S T O . 

Udillo 9 e come ucciH 
Fur pargoletti. . 

POLIDOUO, 

Non già cucci uccifl 
Fur pargoletti! poiché il terzo d' cfli 
Se* cu. • > • 

Egisto. . . 

Deh che mai narri ! 

* Polio'ox.ò; 

Il virr fi narro ; 
Tu di quel Re fei Figlio: all'empie numi 

Di Poli- 



jo ATTO 
Di PolifoQce Merope tv* Madre 
TI foctraflè 9 ed a me Tuo fido fenro 
TI diè , perch* io là ti nodrìffi eccttlcoy • 
£ a k midetca ti ferbaiK , « al Regno » j * 

EfilSTOt 

Son fuor di me per maraviglia ^ e in forie 

Mi ilo • a* io creda , o no. 

• * t 

Polidoro. 

Creder mi deif^ 
Che quanto dico , il giuro ; e quella gemma 
( Gemma regal ) Merope a me già diede > 
£ fpenco or ci volea , * perch' al rri a corto • 
Le afTerì , che rapita altrui l'avevi^ 1 
£ i' omicida in te di ce cercava* > . * 

EgiSTO. 

Ora in:endo : o gran Giove! ed e pur vero. 
Che mi trasformo in un momento , e eh' ìj 
Più non fon* io? d'un Re fon Fi^io ? è dunque 
Mio queiio Regno j io fon i' erede? 

Polidoro.'* 

tvcro ' ' " 

S* afpetra il Regno a ce , fe' cu 1' erede : 1 
Ma quanto » e quanto: 

Baiare. 

In quelle Tene adunque 
Scorre il fangue Alcide! Oh «ome io (èneo 
Parmi di me maggior! ab fe tu queftoy 
Se quefto iol tu mi fcoprivi $ io gli annir 

Già non 
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Già non lafcfiva in ozio vi| foq:iin8rG« ' 

Gridcria forfè già fama il mio nome; 

E ravvifando ornai T erculee prove,, 

^orfe I McfìTenj avrianmi accolto , e iflbgfkt/^ 

Avnano g à del rio tiranno il giogo.* 

I mi fcntia ben* io deliro il mio petto 

Un non fo qua] , non ben intefo ardore, 

UIC fpronava i pcfifter hé; fy^cà dove. 

« Polidoro, 
fC* P*r^^. «PPunto a te celar te fteffb 
r? D ^^^^^ Tcopriati » e ali* armi . • * 

E G I $ T O. 

p. j. . , quefto fuolo adunque 
tix di mio Padre il ftogue fparfo ; in quctto 

GÌ innocenti Fratelli e quel ribaldo 

l^ur anco regaa^? ^ ^4 faperbo ancora 

Uel noa fuo Scettro ah &4 per poco : io corro 

A procacciarmi un Icrro; immerger mtto 

Olici vo nel petto ^ qui, fra mezzo a timi 

r fooi cuftodi : »oS che dò feo^*' altro " " 

Segua ; dei reOo «rran^pc ci^ra ^1 ,Ciclo. 

Pqi»ioo&9« ' 



a»CVl^?^ ...... . . 

. Dove ne viijtTii . 

FOLU 



ATTO 

> POLIOO&O. . 

Oh cieca gìorencù ! dove ci guicto 
Sconiìgliaco niror ? - 

EaisTo. 

• • • 
Perchè i* afiiinm) 

• . I . - • 

Le mone.,... • • •* « 

EaisTo^ • < 

• • • 

Almi la porco; 
Po&ioo&o* 

' A ce r aflltcti. 
Salivo. * 

•i 

Laieiemi al fin. - 

P o b I D o ». ' ' 

Deb figlio mio » che figlio 
Sèmpre ti chiimeiò 9 tediali t cerra : 
Per quello bianco crin , pér qnefte. braecU». 
Con cut ti ftrinfi tante vohe al pfcro» 
Se nulla apprrfTo te V amor , le nulle 
Ponno impetrar le Itgrimc , raffrena 
Cocello ini Ano ardir: pietà ti muova 
De la Madre ^ dei Hcgoo » e di ce ùttto. 

£g 



U I N T O. ^} 

Padre 9 che padre ben mi forti , fcgì, ; » 
Sorgi , ti prego, e taci ^ io vo*, che icmpre 
Tal mi veggia ver te > guai mi vedefti. 
Ma non vuoi cu ^ eh* oma^ in* armi a vendecca ? 

Polidoro. 

Sì voglio ; a quefto fin rutto (inora ' '■ ':' • 
S* è fatto ; ma le grandi , ed ardue ìmprefe 
Non precipizio » non furor ; le guida 
Sq\^ t >b^»d]( Tapcr ^l.jTeD^o , qotkfigUo, ,. 
Didìmulare » antiveder , foffVire. 

I gioTani no» fanno: io moftrerptci> 
Come c' abbi a condur ; ma creder dei > 
Che mi credea tuo Padr^, iincora , e i faggi 
Suoi Goniiglier non difprmaron mai 

II mìo parere ; e pur qtiali uonitn fitròf > ' 
Non cs fon più di quelle menti .> ^ - 

'! E credi 

Tu , che fe quefto popolo fcotgeffe • • ' • 

L' odiato ufurpator morder la terra,' :-i * 

E che s* io mi fcojJHflfi , emro ogni core 

Non pugaaiTeij^lr me i* antica iedei^ - ^ ^ 

PoLiDoao^ 

Qual fede? o figlio , or non fon più quei tempi^ 
A tempo mio bea vedea^ malora . • ^ - - 
^ ' Troppo 



t4 ATTO 

Troppo intriflìro è '1 .Mondo e troppo ioi^i 
GJi nomin ion laici : io ini ricordo 9 € fo^io 
Narrarlo; crafi .«fi. 

. Tacit «ice. il TiaiMO. 

Fuggiamo ci pccHltcrmo 4kao queUe* 
Colonne. 

SCENA S E CON D A. 

POLIFONTB, ADRASTO. 

POLIFONTI; * 

TU m* aSrecti aflìii per tempo » 
Beo ibUecUo m. 

AO&A$VO. 

Già tatto è in ponto 
Coronati di fior , le corna aorari 
Srannofi i tori ai Tempio : Arabi .fiiaù 
Di peregrino odor » di lieto fuooo 
Muficì bo(fi empiooo 1' aria : imoMlifii 
l'orba è raocolca > < gii ftftqoja ^ f tpfJaodc. 



Or Merope (1 chiami . Io di condurla 
A ce laicio il ipeofier. • Precorra TogUo» 

• £d ofteii* 



U I N T O. 95 
Ed oftenurmi al volgo » etto fchernendoi 
Che non ha amce,- ed i fuoi Tordi Dei, 
Che non ebbero mai mente > uè fenfo. 
Qoal* ttom > qual Dio^cormì^di man Io Sottro 
Pocrebbe or più » poiché fon* ombra » e polve 
Tutti color 9 che già potCM éaX 'Re|iM>':: 
Vantar diritto ? il mio valore ^ Adraflo» 
Il fenno mio faro i aìei -Oei % Con quelli 
Di privato deftin fcoili 1* oltraggio > 
£ fra V armi y e fra '1 fangue ^ « fra t perigli 
A un foglio aJfin m* aperli vìa : con quelli 
Io fermo ci terrò per (emprt il: piede: 
Fremano pui^ in van la Terra 9 e '1 Cielo* 
Farmi Merope udir . di lei ni pnndi 
Cura 9 e s* ancor contrafta 9 un ferro in feno 
Vibrale al fine ; e fe con me non vuole 9 
A far fue none con Platon ièn vada. 

SCENA TflRZA. 

MEROPS» ISMENB, ADRASTO. 

Mb&ofs. 

H ^ual fuppliaio 9 Ifmcne 9 oh ^ual tòrmenco! 



o 



Fa core al fin. 

MSBOPB. • 

M4i non ori diero i Dei 
flenaa uri ngoM ^ùAx^ una fcntml»' c. 

Imi. 



Digitized by Google 



9^ ATTO 
Vinci ce ileflÌA t i.trlirrii «U n, (èrteti tJ -, i 

Crtsioate 'mìa» pcrjQp fi^ffrir m' è for^a» 

Reiiu > io. pur t' actendo or che ^più Imuìì? • 

Di malvagio Signor Cervo peggiore^ i . i 

Adrasto. 
Ad opra così lieta in meAo ammanco? 

Mexope. 
Del fommo incerno affanno eflfo fa fede. 

Adrasto. 

• • j • . . * 

» ■ ; • , I ^1 

Ofiende quefi* affanno il tuo Conforce. 

Msaof B. 



É • • • 



Che di ta? non pof^'aneò è' mio Conforre. 

Adrasto. 
O fuetto I o dt^ p»ói tali «ar Aeto fcimlptò; 
***** Mero* 
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<L tJ I N T O. 
Fnfiimeiicd' ouiligflo » empio > infiBrnik 1 

Cedi ^ cedi al deflin \ non £ir ^ che goaflo 
S.elti il grtn colpo già a fcocctr ficino* 

Qgefto é il folo penfier , che pur mi freni 
Dal irtpaflarmi il fcn ; qucfta è ia fpemc. 
Per cui ceder ferrei , per cui mi sforzo 
Far violenza al mio cor ; ma oimè rifugga 
1/ anifflo a C fi difdegna ^ e inorridifcc* 

Ad&asto. 

Sé ^ ftuge opfelh or? or «km vnoi 
Carco vcdeii) il fuol » cronoi ogn* inilugfo; . 
CoiMhr per ne fi dee la fpofii al- Tempio. 

*• • • • « 

McAorB. 

01 pinccofto la vietimi. : « 



£-che^ forie 
Mutjvv/ parrà) qualora pur fì veggia» 
Bjcgjd doùDM efler riccima di Suco^ - 



1 



91 .ATTO' 

M* fi vada : fui fatto ì Dei fors* moo 
Nuovo nel cor m' accenderai! coafigUo* 
Aodianne» l£mtae ^ ornai. 

SCENA QUARTA, r 

£GXSTO» POLIDORO. 

EaisTo. 

. Queik à mh Mate 

Ch' or firafcìoaca è là • • 

■ . • . • 

Polidoro. 
• 

Ben duro paffo 
E* qàtilo f a'nii V afiringe il fier Tiranno; 
Ma che ha a far ? forfè da qiiefto malo • .v : , . 
Alcun ben n' ufcirà : .1» foffereoM > .. ; . 
E I* adattarti al tempo » non di rado 
Han angiato in aniidoco il veleno» 

EaiiTO«. . . 

Io men vo* g^re al Tempio ^ e la firicnna 
Pompa veder, 

Polidoro» 



Vanne ; curiofa brama 
Punge ì cor giovioeiù: vanne» Piglio» 

Ch' io 



Q^U r N T o. ^ 

Ch' io feguir non ti po(To . a quella calca 

Reggere i' non potrei ; fe tal mi fofll 

Qual' era allor , che i lunghi interi giorni . . * 

Seguiva in caccia il Padre tuo > ben franco . . ! 

Accompagnare i* ti vorrei ; ma ora 

Se il delio mi fofpinge , il piè vìen m«oca* 

Vanne » ma avvcni ognor , che di.ctia liiadre • 

L'occhio fovra di ce cader con poflà* 

Egisto. 

Vano è ^ che co dì dò penfier ci prenda; 

SCENA QUINTA. 

P O L I D O R poi E U R I S O. 

Polidoro. 

BEn' ebbe avverfe al nafcer Aio le fi elle 
Qurlla mifera donna . Oh quanto e^U erra 

Ch:unque da V altezza de lo {ìatX> 

Feliciià mifura ! e quanto infuno . " . 

E' 'I vulgo > che fi crede ne' fuperbi 

Palagi albergo aver fempre allfgi ezzai 

C hi pre(r> a' Grandi vive > a pirn conofcc^ 

Che quant' è più fublime la Fortuna^ 

Tanto i difaftri fon p'ù gravi ^ e canto 

Più atroci i caQ , più ie cure acerbe* . • r . • - 

• • ' . . • 
•• • • • . • 

EURISO. 

Ofpite 9 ancor fe* qui ì molto m' è caro 
Di rivederti : ma tu Iiai lérmo il piede 
In icellerau Reggia » in fiiol crttddt«' . 

G % Poli* 



Poi»ij>òito. 'i * ' 
: .1 
Amico p il Mon^ tutto è pìen di gn^b 
Terra è £icil cangUr . noi non ?eotur« • . 
Piacque coli A gli Do . Mifer chi crede 
( E pur clii non lo credè ? } i giorni Tuoi 
Menar lieti « e tranquilli • queita vita 
Tutta un' ÌDganao ; e traptifar il Aiolo 
Sperando il i!ene 9 e foftenendo il laale. 

Eu&iao. '> , 

Ma perchè tu , che fortftier qui fei, • 
Njn vai nel Tempio a rimirar la pompa 
JDcl ricco fagrifizìo? 

POLIDO&O. 

Oh , curiofo 
Punto i' non fon . pafsò ftagionc . aflai 
Veduti ho fagrifizj . Io mi ricordo 
Di quello ancora > quando il Re Gre^onco 
Incominciò a regnar : quella fu pompa • 
Ora più non fi fanno a quelli tempi 
Dì cocat fagrìfiEi . Più dt cento 
Pur le beftie fvenate ; i Sacerdoti 
Rifplendeao tutti 9 e dove ci vofgefii » 
Altro non fi vedet che argento, ed oro. 
Ma ben parmi » che a te caler dovrebbe- 
L* Imeneo de* tuoi Re« 

£gisto. 

Deh fé lapdfi 
In che dee tenniiMur. tanto apparato 



U I N T O. .'.Itti 
Di gioJt !*io non ho cor per ritrovarmi 
PrciCDce A sl^fuDcfio orribii cafo. 

• PÒLIDOKOw I '1 

Qoal ctfo «vvenìr può t 

* .'1 v.IEo&iso. • 

, . .» ^ ^ c . 

lui già costai 
Di qnefta CaOi » tu igfièNIr non pooì 
Qu.amo a Merope amare , e quanto infauile 
Sien quefte nozze . Or* (àppi > eh' ella in core 
Già fi fermò , dofO '« il dura pafiòi - . < ' /j I . 
Coftrecca foflè |f ia mezzo ai Tempio yt nfl»' - ì 
Del popol turco 9 trapalTarfi il core. 
Cosi fottrarfi elegge ; e fi lufinga» ' 
Che a rpecracol ù atroce al fin fi fi:uota 
Il pepo! neghictrfo > c fui Tiranno - , . 
Si Cagli y e '1 faccia in pezzi . Ella è pur troppo 
Donna da ciò: fenz' alerò il U. fu 1' alba 
Mandò per me eoa fomma fretta ; il Cielo 
Fe ^ eh' io non j^^iunfi a tempo : ella p«r certo ''^v 
Darmi volea V ultimo addio ; infelice^' • 1 ' ( v 
Smtnnu Reina ! ' ; * : : i . ^ . 

Fc^iri^oao. 

t r Oii.'come il core 
Trafitto or mMÉai! bei» la Vid' i<f 'pardiv " r r 
Trasfigunta^ e di pallor mortale .r. 
G ì tinta ; o acerbo , ^òT'làgrimetol fine 
D' una, tanca JUioa-l d > c i'':"' 



loft ' ATTO. 

Ma non odi 
Dal fidn Tempio akoifoner t . • 

POLIM&OV 

* . Beo panni 
ly udire alcuna colà; 

£uikMO« . " f 

ÀI cerio, è fatta 
I! colpo , e fc perciò forfè tumulto 9 , :> 
La folce de i . miglior correr vo! anch' ip**- : 

SCENA sesta}- 

« 

FOLIAOB^O, eoi IS^.^HS. : 

lrOI(lD01lO« «i- 



OMe iofiofiee » e die gSoiaioo nitt > i jw , t^'^i 
Tami rìrdi>9 e fndor! finan tioftil k ' 7 irr 
Che più fiur fi foorà ? 

laiiBii^. 

Pietofi Numi» 

Non d abl>aadoti in •qnefto dl^ ta loftca.i! 

« ' ■ ■ • 
Polidoro. 

Oioii 6ffìà$ ove vai? deh iafeobf*... 



1 * 



IaMK« 
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Mi 





▼ruiouicg» 

POLXOO&O. 

Qh defililo I itt fluì pancò 

Mi tticfii m quA t . 



• « ... . XMMmMM». t i .1 



• ♦ 

Che bai? m dunque 

Tu pìao^ JPolifoou ? 

POLIDOILO. . - ^ • 

Polifbme? . . 

:i c. ISMENB* : ..-..< 

Sì ^ Polifoote f €ùtx^ a filo fimpierei giace. 

. Poiioo&e. . ' 

IfacUrMcift? 



POLIDOILO. 

Colà nel Teafio ? oli fiiiSirato.4ir4ìci 1 • 

G 4 ImB- 



$64 ATTO n 

Tici , eh* ei fece n& eol|K> > oaàt H ùto «ow 
Cìnto di gloria ad ogni età fen vada- 

Gli Eroi già vinfe > e U fui prima impedii., i i • 

Le tante forfè del grand' Avo ofcura . 

Era già in punto il fagrifizio . e i peli 

Del capo il Sacerdote avea g'^a tronchi 

Al Toro per gittargli entro la fiamma, ' . ' 

Stava di un Iato il Re , dall altro in atto 

Di chi a morir fen va Merope : intorno 

La varia turba rimirando > immota» 

£ taciturna. Io» ch'era alquanto in alto 9 

Vidi Cresfonte aprir la folla , e innanzi 

Farli « grtn pena , accefo in volto f e tutto 

Da quel di pria diverfo: a sboccar vcniie 

Poco lungi dall' ara t e xìcoovofli 

Oiecro appuDto al Tiranno • Allora dette 

Alquanto » altero , e fbfco ». e. 1* occhio bieco 

Gifò d' intorno.. Qui il narrar vicn manco; 

Poiché la fiorai preparata iciirr 9' 

Che fra patere » e tafi aveva innanzi 9 

L' afferrare a due mani » e orrìbilmente 

Calarla 9 e al I' empio Re fenderne il collo , 

Fu un fol momento ; e fu in un punto £blo> 

Ch* io vidi il ferro lampeggiare in aria 9 

£ che il mifero a terra flnmazzò. 

Del Sacerdote in fu la bianca vette 

Lo fpruzzo rofleggiò ; più gridi alzarfi. 

Ma in terra i colpi ei replicava . Adrafio, 

Ch' era vicin , ben ù avventò ; ma il fiero 

Giovane > qual Cignal fi voi fé , e in feno 

Gli piantò la bipenne • Or chi U madre . 

Finger 
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Finger potrebbe? fcagliò'quil tigre»' > • > 
Si pofie inntnzi al figlio > ed a chi iacontra ' ' 
Venugli y opponea il petto . Alto gridava > 
In tronche voci : è Figlh mh » é Cresfonte > 
Qs^fii è *l Re vofiro : ma il romor , la calca 



'lutto oppnmea j chi vuol fuggir , chi innamei 
Vuol farfi i or fpinta , or fifofpinta ondeggia > 
Quii meflè ài vento , la coófuOi turba » 
£ lo feichè oon & ; ^correr*» ritrarfif 
Ufttre / Ihterfogar , fremer ^ t^éaitiù^ 
Urli , ftridl 9 tercòr ^npiulli opprefli^ - 
D^nne foflbpra » ' o'h 'fierft leena ì il coro 
Lafciato in fna balia fpa vento accrefce, 
£ falta , e mugge; eccn^ia alto il Tempio» 
Chi a* affanna d ufetf ^ preme ,9^ ingorgi^ 
£ per troppo affrettar ritarda; in vano 
Le Guardie là » che cuftodian le pone 9 - 
Si sforzaro à* entrar » che la corrente 
Le fvolfe , e Ceco al fin le traffe . Imanto. • 
£rafi incorno a noi drappel ridotto 
D* antichi amici > sfavillavan gli occhi 
Dell' ardito Cresfonte 9 e altero y e franco 
S'avviò per ufcir* f/a' fuoi riflrctto . 
Io ) che difgiunta ne ri ma fi , al fofco ' • ' 
Adito anguflo > che al Palagio guida , • * 
Mi corfi e gli occhi rivolgendo ^ io vidi ' 
Sfigurato > e coovpito Y oivfbil Vifiai')' ''^ 
Spaccato il oapo, e*^ fianoo » ip -iiMrdi fangue 

Polifottte giact^: fnrdfielb'>Aiinfio>/* *" ' • 

Ingombrava la ccm., 0" ftmivivo • * 
Contorcepddfi anobr ^ mi' ie^^ventov - 
Gli occhiiepipattntti onl'fini^ionD «pceà'dò, ' - ' 
JLoveiciiti cn t.$u", o-mirfit«^.c alasti ' . 
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Canedri » e Tilti eócrifodi, e cokeUi. 
Ma che bado io pù' dar T anni: a ir fisfri».! r 
Anficurar le poné » e far ripari , : / 

Torto fi converrà , eh* afj^o fra poooc • i 
Seaz' àknm .dahio CoSt'mmo aflalto^ '\ l ^ 

V SCENA SETTIMA i • 

« cbo-fcguii^ ir. altri. ' ' ' 
. • PptijDOEo; I • « • . c 



SEtìza del Toflro «Ito immorcal consiglio 
Già non veggiam si fatti cafi , o Dei. 
Voi dal Qelo ai&ftcte* O membra mif »! - 
Perchè noa lieto -or. voi » i^uai fb(lo- utt^ttm^ì 
Come pvoato » .0 ferooe^ ortio i. j«, jm cvcq.. 



• « « • 

» Vi • . • V. . 



S) SÌ 9 o Meflen} » il giuro aocorii ; . è que^^:. 
Querti è il mìo ceno Figlio: io *ì tudàmfù'y.' 
lo 1' occultai fìnpr: ^efti è Pécede» , • 
Quelli del vollro buon Oesfootc è il faiy;qe,^ 
Di quel Crcsfo^te, che non ben: iìipeftcì, : ^^u-.h; 
Se foffe padre > o Re ; di quel Cresfpate^ i: ' 
Che sì a lungo piangere: or yi forvcnga, ' *^ ■ ' 
Quanto ei fu giuflo , e liberale-, ,e raite. ; 
Colui y che là dentro il Tuo fangue^ è involto » ? 
£^ quel Tiranno , è quel ladron , quell' empio - 1 ' • 
Ribelle, urui-facor t jc^e. ai o:ildioicata r 

Del If«i6. 



Digitized by Google 



Q^U I N T O. .107 '^^ 

Del legìttimo Re , de' fìgl; imbelli 
Trafiffe il fen , fparfe le membra: è quegli ^ 
Ch*ogni dritto violai che prefe z fcherno 
Le leggi 9 t ì Dei ; che aon fu iazio mù 
Nè d* oro« ai di fangue ; che per raok 
Sofpctti triKid^.uml infelici » . i \ 
£d a cener. ne Tpar fe , e.fin le mnia- . . - 
Arie 9 fpiaiitòf diatuflè^. A qual di voi: * 
Padre f o frwel : iiglìo , ^eungitti^o ^ Oiinico ' 
Non avrà tolto fcA dubitate. iiicaca > ^-v ' ' 

Forie non v' acwtfate ancor^^.^lis.quafli r. • : 
Sia parefU;6|M><> nvor^ imirate 4 roJio; . ' • * ' 
Non ci vedete: io quella elgUa li Padre^.'< « • - ^ 
Ma fe pur noi credete al .Tuo (bnbtatit^ ^ : • - • ' 
Credetelo al mio Qo/;. credete a qte^o . ^ . i 
Furor d' affetto » che ha invafa ^ e meta 

agita , e avvampa i eccoti H vecchio , il Odo 
Mei manda innanzi ^ il vecchio . che nodrillo* 



Io j io • 



Meno»!. 



Ma che ? clie teftlmon ? che prove? 
Qnefto colpo lo JPJpva : in frefca etatè 
Non accenan Tiranni in méxio a nn Tempio 
Da chi altronde difcende » e ne le vene 
Non ha il fingne d* Alcide . B qnal fperanBi 
Or pìk contra di voi nodrìr potranno 
Elide» e Sparca , fe de V armi voftm 
Fia condtttcor il £icco Eroe? 



•«4 • « 



I 
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lol ATTO 

Nafce il noflro tacer fol da profonda 
Maraviglia , chc^ il petto ancor c* ingombri, 
E p»ù d* ogn* altro a me : ma non pertanto 
Certa fii pur , eh* ognun , che qui tu fcdif 
Correr tuoi tcco una medk^fma ^•^^ ■L /.'J " 
Sparfo è nel popol già > che di Crestòoit * 
E' quefti il figlio : fc l'intico ificao» 
O fc più in c0b ftupidozt , • obbiio 
Potran , vedremo or'^òr; Ai » ogni CytlH» 
Centra i feguaci del KwiWO t K.^^ " 
Il aoftro Re ( che noiiro :*e pur ftl ) ' ^ 
AfiA nel noibro peto iI]giIie^ eaotoa* ' ' 

• • ■ • I t • • • *" 

I, «.e ' ' • » » , • 

Timor fi fgcniliff j» che €e «eco, «micif 
Toi fitto > io iiflii'^ irdàìfiuor ait rìdo* 



SCENA - ULTIMA. 

• • ; • • • 

ISMENE, DETTI. ' ' 

^ • « • ■ • • 

• • • • ♦ 

ùà, KegiiM r che. più bidi^ 

Oimè 

Che porti? 

, ISMENB* ( . 

Il gran, cordi non odi ì gridi? 
Corri , e conduci il Figlio . 

ECISTO. 



Io 9 io.v* accorro* 
Reila > Regina» W it > : :i. i . 



ISMBKB. 

Il gran cortile è pieno 
jy immenfa 'turba p aomtnl » 'e ikmiri, ognuno 
Chiede l'^Eroe^ ehe 'I fier Tiranjio umUi . . 
Yeder vorrel»be.ogoiMo il Re ntiffUo* - 
. ì - CW raai^ 
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iio ATTO 
Chi rammenti Cresfonce > € chi defcrive 
Il giovioecco : tlrri àìmàuiM ^ ed altri. . ^ ; 
Nam la cou in cento modi • I viva 
Fendono 1' aria } infino i fancìuHectt 
Baccon le man per allegrezza : è forza > 
Credi f «gli è forza iagrimar di gioja. 

l^B&OPS. 

O lodato fìa tu > che tutto reggi, 
£ che tutto difponi . Andiamo , o caro 
Figlio , tu fei già Re : troppo felice 
Oggi fon' io ; feDza dimora andianne^ 
Fmchè bolle ae i cor si bel deOo . 

Egisto. 

Credete « «mid > che «asa Madre 
M*è albi più caro d*ac^ftar, che il Regno. 



PoLiDono. 

Giove f or ^ando ti piace , a 1 giorni mìci 
Imponi pure H fin : de' miei defiri 
Vedala ho già la meta i altro non chieggip, 

Sgiìto. 

• • * 

Reina » a quefto vecchio io render mai 

Ciò , che gli debbo » non potrei ; permetti^ 

Che a tenerlo per Aidie io iìtgaa ognom. 

Milk a; 



Q^U I N T O. 
Mbrope. 

Io pHi di te gli debbo , e affai mi piace 
Di (boigerd li grato • e che il tao primo 
Atto t e penfier di ke Yinù govenni* 



XII 



j /. 



IL FINE, 
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